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"LETTERA

Che si trova in principio della terza parte. di questa storia nell' edizione romana
dell” anno 1664. ’

, Gli autori delle fatture méccaniche, e quei delle liberali han:
no in cié contraria usanza, che quanto gli uni aggrandiscono, tante
gli altri diminuiscono la fatica da se impiegata ne’lor lavori. Ma
questa contrarieta del dire nasce dalla conformita del volere ; cio¢ da
un desiderio in essi- uniforme d’ ottener pit grossa mercede. La
mercede a cui aspira il meccanico, & la pecunia; la qual si retri-
buisce maggiore alla, maggior fatica sofferta: la mercede onde ha
brama I’ artefice liberale , & la gloria; della quale tanto egli ¢ pii
largamente pagato, quanto men di travaglio spese nel ben composto
suo magistero . Ma quantunque I istoria presente, di cui ora esce a
nuovo natale I ultima parte, sia opera d’ arte liberale ; nondimeno il
suo autore confessa, ch’ei non solo avanti nel formarla, ma dipoi
nel riformarla ha consumato sommo studio, sopra quanto avviseras-
si ciascuno che o lettela nella prima forma, la rilegga nella seconda;
o ne tragga argomento considerando nell’ autore, € la tenuita della
complessione per I abito della natura, e I assiduitd dell’ occupazione
per I abito del grado. Perocché quanto & al contrapporre I antica
sembianza del libro con questa ripovata, le matazioni in gran parte
froderannosi agli sguardi d’ ogni lettare non attentissimo ; cosi le
spesse per la lor tenuitd , come le grandi per la.loro- rarita: l1a dove
tutte insieme sqno costate all’ autore inestimabilmente per due cagio-
ni. I’ una &, perché delle prime ( ci6 che generalmente accade nel-
le cose divisibili ) la ‘moltitudine le ha renduate equivalenti alla gran-
dezza: e le seconde, ben che sian rade a rispeuo.della:mole interas
nondimeno- son molte ‘in. verso di se : -e pextanto "simiglian le nuove
case ;spé(,‘&mente edificate in- un’ ampia citta nello spazio d’ alcuni
anni: delle quali ancorché appena s’ avvegga il ritornato viandante
son tutto cid unite insieme , varrebbono a-:constituire una- grossa ter-
r;t; L’ altra &, perche I'arduitd delle” fatture -intellettuali vaol misu~
rarsi colla: bilancia, e non colla spanna ::tal ché d’ un componitor so~
lenne raccontasi:,' che -certo epiteto aceoncio non gli occorresse al
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pensiero se non in capo a diciassett’ anni. E quanto appartiene alla
scarsezza che sostien I' autore d’ ore utili per gli studj volontarj, ve-
rificasi in cid di lui quel detto: ch’ & grand’ entrata la parsimonia.
Né pero tal confessione. ch’ei fa del molto che ha penato in questo-
lavoro, va lungi da guel medesimo fine a cui tende 'una e I alira
classe d’artefici mentovati davanti, cio¢ la pii copiosa mercede. La
precipua mercede brama egli in cielo, dove si rimerita, non Ia feli-
cita dell’ ingegno a fine di mondano onor predicata; ma la tolleran-
za della fatica pazientemente ed umilmente sostenuta: e quel premio
secondario onde ha ei desiderio in terra, mon é I' ammirazione, ma
I affezione de’ suoi lettori ; la qual & pit dovuta, non a chi con piu
avventurosa e spedita vena di natara, ma con pit costante, e lungo
sudor d’ industria ha procurato lor giovamento, e diletto. Ia un’ al-
tra confessione egli si diparte dal costume universale. E solito degli
scrittori lo scusar molti difetti di cultura e di mondizia, quasi artifi-
cj in sembianza di negligenze. A lui giova di far noto ; che qui non
furono essi né artificj , né negligenze ; ma debolezze del suo corto,
e tardo conoscimento . Se piu avesse scorto in quel tempo che avvi
applicato il pensiero, o se di maggior tempo ei fosse stato signore;
aviebbe con pia operoso pennelleggiare ritoccata e ripulita ogni par-
ticella della sua tavola, in grado di coloro che non 1sdegneranno di
tenervi gli sguardi. ,
Intorno alla lingua, e allo stile molte cose ha egli dette in due
lettere poste in fronte della prima, e della seconda parte: onde in
quest’ ultima gli occorre poca materia d’ aggiunta. Solo, avendo udi-
to come a taluno da noja il veder usato alcuna volta qualche vobg-
bolo gia dimesso; piacegli, con dilatare alquanto quel che- nella pri-
ma delle mentovate lettere cortamente parlonne ; esporre in -cid sua
regola , e suo discorso: non presumendo gid, che tutti debbano ap-
pagarsene ; quando 1'umana condizion porta che siene diverse le
vaghezze de’ mortali, affinché ogni merce trovi comperatore , ¢ -ogni
forma amatore ; ma perché si pa]a non aver egh adoperato cid sen-
za avviso. SRR
Tra le voct che andarono in dxsusanza , ce v ha ora deﬂe pit
non intese: e queste avendo per poco perduta ha mgmﬁcazxone ;e
cosi I essenza di parole , non' vogligno richizmarsi- dall’ esilio ; da cuf
sornerebbono anzi come straniere, che come-repatriate: ove pur cid
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non si faccia a mera necessitd perché manchino tutte le vive equiva-
lenti ; e sia forza di nominar que’ suggetti a cui furono imposte le
semivive , 0 gid morte . Altre quantunque non piti consuete , riman-
gono manifeste, o perché fatte germinare con la solita analogia da
radici ancor viventi nell’' uso; come ckiudimento, rinunziamento,
chieditore ; o perch¢ derivate da qualche voce latina di noto senso ;
come turpe , crimine , e simiglianti, Or quanto I' uso di tai parole
¢ dannevole quando sia rivolto ad ostentazione di risposta letteratu-
ra, e diffuiso prodigamente ; altrettanto & commendabile quando ha
il pro della varietd , o della graviti, o dell’ efficacia; e si vede se-
minato con parca mano, e con acchio circuspetto Di che oltre agl’
italiani , veggiamo spessn gli esemplj nel principe, e nel pit latino de-
gl istorici latini. E vi concorda sl la dottrina de’ maestri , insegnan-
doci Orazio 1a ove discorre de’ vocabili nell’ arte: multa renascentur,
quae jam cedidere , si la ragione , perocché¢, se con simile analogia
“verso I altre parole usitate, o con simil derivazione dalla lingua la-
tina ciascun si fa lecito il procrear discretamente novelli nomi ; quan-
to meno sard disdetto il ritornar ad uso i gii procreati : essendo atto
d’ inferior giurisdizione il restituire alcun diritto a chi I’ ha perduto
per disusanza, che il concederlo a chi non I'ebbe gid mai, Qualun-
que fia che non approvi tal consiglio ricordisi, come in cid & dissi-
migliante una lettera privata, da un libro pubblico; che quella si
scrive ad un solo, onde vuol piacer ad un solo ; questo scrivesi a
tutti gl intenditori della materia in Ini contenuta; onde ha per sua
norma il piacer comune; ed allora ¢ perfetto non quando par tale
ad alcuni, ma quando par buono ben che imperfettamente a ciascu-
no . Comunque sia, concedasi favorevol sentenza alle cose, il che ri-
leva ad interesse pubblico della chiesa; e nella vittoria della causa
poco nocera che danninsi le parole, con privata e lieve jattura dell’
avvocato .
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CAPO PRIMO

Successi della guerra. Legazione del cardinal Verallo in Francia . Promozione
"di cardinali , messione del vescovo di Monte fiascone a Trento ; ¢ poi '
di Pietro Camajini all' imperadore .

1. Parmi necessario di frapporre tra il corso de’ negozj sacri
il tenor de' profani: quando per 1" imperfezione umana, benché ne-
gli effetti della natura le cose terrene soggiacciano e nulla influisca-
no alle celesti ; per contrario negli affari del mondo la dependenza
¢ scambievole : né gli uomini hanno cosi gli occhi rivolti al cielo,
che non rimangano co’ piedi appoggiati alla terra.

Erasi principiata I' impresa (1) dal pontefice , e dall’ imperado-
te con auspicj di prosperi avvenimenti. Perocché¢ non pur gl impe-
riali in una mischia aveano fatti prigioni Andalotto genero del -con-
testabile Memoransi , ‘e due altri signori francesi mandati dal re per
queste guerre, ma erano divenuti padroni di molte castella nel . par-
migiano , con dare il guasto alla campagna , e cagionare nella cittd
carestia , ¢ spavento : onde il duca Ottavio fra sudditi nuovi, e con
poche forze , diffidava omai della resistenza, quando Pietro Strozzi
soldato del re di Francia, con celeriti prima incredibile , e poi.ame
mirabile al Gonzaga , e al marchese di Marignano, fe’' marciare un
grosso corpo della sua gente; e la mise in Parma, schernendo la di+
ligenza degli avversarj che lo segnivano. E questo successo non mes+
no stabili la dominazione a'francesi, che I' estimazione allo- Strozzi.
- ' 3. Fu anche dall’ armi pontificie , e imperiali posto assedic alla
Mirandola, come a terra peosseduta’ da signore di parte francese, e
dalla quale si conducevano le vittuaglie in sovvenimento di Parma.
Ma quivi ancora dopo qualche ben avventurata fazione F impresa
riusciva pia dura della preceduta credenza. Il pontefice imbarcato

(1) Vedi tutto neli*Adriano al lib. .8.



4 LIBRO XIII 1551

nella guerra con la riputazione, e trovando la necessiti delle spese
in campo, maggiore a pitt doppj della computazione divisata in came-
ra ; si tormentava fra la scarsezza dell erario, e fra la ripugnanza a
perder I applauso de’ sudditi ond’ era vaghissimo , con le gravezze
che sono il maggiore irritamento dell odio popolare. Si che ave-
va (1) fin allora supplito con impegnar tutte le gioje: e, come inter-
viene fra collegati, querelavasi degl’ imperiali , che col danaro, e
con I' armi non corrispondessero alle promesse . GI' imperiali d’ altro
lato conveniva, che non dispogliassero le frontiere verso il Piemon-
te posseduto da’ francesi ; donde si minacciavano, e si preparavano
terribili assalti al milanese confinante: e pativano quella penuria di
moneta ch’ ¢ solita nelle monarchie piu vaste,, e perd piu obbligale
a diffonderne in varie parti: come spesso i pitt vasti corpi hanro
maggior inopia di spiriti per le fanzioni vitali .

3. Travagliavano anche il pontefice le petizioni di Cesare , il
quale professando non interesse privato, ma provvidenza del ben
comune contra i fini de nemici, I aveva richiesto (a) con gli ufficj
di Giovanni Manriquez suo nuovo ambasciadore, che per contrap-
porre ugual nervo alle forze di cotanti cardinali ch’ eran francesi o
per nazione , o per fazione ; ne creasse otto. a sua instanza, quattro
nominati, e quattro riserbati in petto per dichiararli quando il tem-
po lo consigliasse . Al che il papa rispose di non poter soddisfare : che
Lene a due fra’ nominati egli consentia volentieri , cio¢ al Poggio, e
al Bertano nunzj a Cesare , quello in Ispagna, questo in Germania:
ma che nel terzo, il qual era Pietro Tagliavia arcivescovo di Paler-
mo., siccome prezzava la chiarezza del sangue, e la bontd del costu-
me ; cosi spiacevagli la scarsiti della dottrina. Ed oltre a cid dimo-
rando ‘esso allora in concilio fra molti prelati eminenti, riputava il
pontefice , che il mandar cola un cappello per lui, sarebbe stato d’
invidia , e d’ amaritudine agli altri; com’ erasi veduto gia nella pro-
mozione del cardinal Pacecco , benché di persona che prima d’ an-
dare al convento sapevasi destinata alla porpora. Il qual rispetto lo
riteneva dal crear quivi cardinale il presidente Pighino, quantunque
per altro da lui amato, e riputato in supremo grado. Massimamente

(1) Sta nella seconda instruzione data a lec scritture de’ sigg. Borghesi.
Pictro Camajani il decimo d' ottob. 3551. fra (2) Instruzione allegata.
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-avendo notizia , che alcuno’ degli elettori quivi presenu aspirava alla

« meédésima’ d:gmté né avrebbe ‘tollerato senza'un acerbo rossore lo
:scorno del posponiménto ad un- collega d inferior condizione . Ma
sopra tutti ‘iicusava di condescendere al quarto ch’ era T arcivescovo

d Otrantd , -come ad nnputato altre‘ volte in' causa di fede ' presso i
: cardmah della romana inquisizione . E sopra lui trovo(x) che tre an-
i di poi essendosi ritenuto il papa una nominazione di cardinale in

petto per esplicarla a grado di Cesare, quesu con mezzo di Ferdi-

‘nando della Vega propose di nuovo I arcivescovo ; ma senza effetto .
4« Segmvasn a dire nel memoriale, che quanto ‘era alla chiesa

' riservazione in petto di tanti cappelh sarebbe ella riuseita spiacevo-
lissima al concistoro, e ch’ ei non cosi di leggieri avrebbene otte-

‘nuto il consentimento di tutti, senza il quale non era costume di

farsi promozioni si ampie. Ch’ essendo egli pontefice nuovo, non

‘aveva cosi ossequxose le volontd de’ cardinali, come chi presiede 2’

senatori da sé creati . Aggiungneva la necessitd di soddisfare ad altri

-principi , come al re Ferdinando che domandava quell’ onore per

fra Giorgio Martinusio monaco di s. Paolo pnmo eremita (2) vesco-
vo di Varadino : il quale davanti allievo, e poi ministro supremo del
re Giovanni, ed appresso difensore del ﬁgliuolo pupillo, e della mo-

glie vedova; era stato per addietro a lega col turco: ma ultimamen-
te avea persuaso_a suddetti , che cedessero a Ferdinando , ed otte-

-nuta ad esso la possessione pacifica non pure dell’ Ungheria, ma
-insieme ancor della Transilvania. Benche , siccome sono ammirabili
le strane avventure de’ mondani rivolgimenti; il medesimo Ferdinan-

do pochi mesi dopo avergli impetrata la porpora, come a benemerito
singulare e di se, e della chiesa, con tal fretta che (3) fu creato so-

lo senza aspettarsi ad annoverarlo nella prossima elezione degli altri;
per titolo d’ avervi discoperte segretissime trame col turco a fin d’ ac-

‘quistare con I ajuto di esso per se la Transilvania: gli fe’ torre insi-

diosamente la vita , come appresso ci converra di narrare. Ed anche

intorno a quest’ uomo si scorge quanto autorevoli fossero le mforma-

(1) Appare da una lettera del card. Mo- glio 1539. qunndo fu proposto per vescovo
‘rone al card. Polo. In Fiandra a’ 1g. di mar- di Varadino si legge nominato monaco di s.
.20 1554. nel registro del Polo da recarsi ap- Paolo primo eremita. _
~presso . ~(3) A’r13. d’ ottobre x55: come negli

(2) Negli atti concistoriali a' 30. di lu- atti concistoriali:
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zigni ¢ cai s attiene il Soave: poich’ egli il descrive monaco di s. Ba-
silio., contra a id che-si legge megli .amti del goncisro, ;. e narra,
cly’ ei fu creato gardinale per naminaziong di, Qesare ottenntagli da
Ferdinando: 14 dove in oppnsto ; secondo che rapportunmy 4 il pon-
tefice in vna irysione data due glorm prima d eleggerla 4 fra ¥ al-
tre seusq di non potere appagare in tutto le instanze .di, Cesare,. ad-
dusse che Ferdinande la stringeva per la promozione. del Mamausm
M3j tprojame 3lla contanenza dell' instruzione.

, 5. Aggiugneva il papa, che. anche la rePubblxca 'vgneta faceva
richigsta , ohe mnella distribuzion delle porpose ne fossg, orpato alcu-
no d¢’ suoi figliyoli. Ed ultimamente. pareegli,, che canvenisse di nan
lasgjare in quell’ elezione inremunerati totti i prelaji meriteyoli della
‘corte 3 i quali veggendosi esclusi in coneorrepnza degli strapigri, ca-
derebbono in quella disperazione che sotirae il necessario. alla. virtd
faticosa . Desiderava oltre a cid il papa d indugiar quanto,potesse
questa promozione di prelati imperiali, per lasciar. il sentierb meno
impedito alla cencordia col re di Francia, hramata da lui olite mo-
do . Imperocche. prevedeva, che un tal atto irrevoeabile in disav-
vantaggio di quel re gli avrebbe fatto indurar la orecchie al. tratiato.
Ma questo retegno convenivagli accennar dilicasamense affinché I'im-
peradore non si: confermasse nel sospetto che pur troppo mestrava
verso il pontefice, di poca fermezza nella lega; e perd non divenisse
tiepido negli gjuti .. Benche di fatto poscia questa medesima suspicio-
ne riscaldollo a somministrarli st, come si mandano pit sollecitamen-
te i soccorsi 2 quelle fortezze di cui:si teme la dedizione .

6- Agitato dunque il papa da si fatte sollecitudini, prese consi-
glio di tentar nuovamente I’ animo del re di Francia. E per aprirgli
una porta di condeseendere alla sua volontd con riputazioge, la ge-
losia della quale suol talora impedjre insieme con le paci' de’ grandi
la felicitd del genere umano; invid a chiedergli questo piacer un le-
gato,, che fu il cardinal Vepallo , uomo gia sperimentato’ in simili uf-
ficj. ‘1l che gli valse per dimostrare.a’ sudditi il suo studio della
quiete , affinché¢ poi non succedendo per isciagura il negozio , tolle-

rassero con minor dispetto le gravezze , come portate dalla inflessi-.

bile pertinacia degli avversarj, e non dall’animo inquieto del domi-
nante . Fu riputato che questa legazione richiedesse la  compagnia
& un’ altra all' imperadorse pér trattare unitamente ancor la concordia

~a
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~fen Yui ‘ed Arsigo. Efad “essa ‘Giulio- deputd il cardinal di -Carpi’, tut-
10 cesdreo ! E insiédme fperocche's era postd-in-ehdredi passar a~Bop
lognu'(1) :per Jar calove-ida vicino i alla puerra’ o al conciliv;
& per’esset pronto &ire -a - Trento’, - di- conferir quivi a faceia -coll’
-impeitidore ;' &'di 'tvovare ¢on Ml parito al bene spititale , & tem
‘porale’ (lelld éhxé&h 4 nomin® -legato di-Roma il ¢ardinal de - Guprs
dééallé s )uu.rrrrx:"-;u;mg’-;;;:l N e
- ) 'Ma pébche‘(lésate non adombrasse & quella messione in Frans

‘cia ; “deliberd il ‘potitefice df ma‘n'dargli speditametite’ it gik ricordate
Catnayano” dﬁiddﬁé ght- eotifidasse le commiessioni date al Verallo : e
quali eratio: i (2} ton ‘conséntire & Verun patto che: it duca Ortavie
restasse 'in Parttra . Doveva insieme il Camajanp far sentire all im-
peradore, che questa legazione s era swaruiy pér giustificar 14 -pater-
‘na carita del - po'nte'ﬁce tna don tenuve sperawza della riuseita, posta
la disposizione ¢he si scorgea ne’ francesi: e’'che Giulio' nell' avveni-
mento quasi certo ‘della repulsa era fermo di ° prosegulre virilmente la
‘guerra. E per tanto doveva il ‘nunzio stringer Cesare a latghe*LZa e
‘prestezza d’ ajuti .’ Eraghi parimente ovdinato di portar in mezze Tan:
noverate scuse per la‘ripugmanza del pomtefice alla richiesta promo:
izione . Di pm ammalato Giulio, € percié ritardatasi la “partetiva del
Cama]ano si mutarono ‘anehe i’ propenimenti (3) : pe!*océhé sopray-
‘venendo in Romma qualche spaventa per la fama dell’ ‘arinata turehe-
“sca’, gludlCOSSI necessaria' ha’ presenz4 del’ prineipe mella : ‘¥eggia’ per
‘dar animo.2”sudditi, e pro\r#edimdneo ‘? pericoﬁ » aggiormente (4)
“che Cesare poi- al C’ania}anu miostrd che- non- gh* calesse ' di quel viag-
‘gio del papa ; il quale obbligavi Thi' ad an simid viaggio per conferire
‘insteme it Bologria : né akresk diede segrio che: g8 sp:ace‘sselandata del
légato Verallo in Frinefx, il ‘quale per dubbio di cid & era' fatto sos
stare (5) in via. E mﬁe'rm:tto di Tungi quartane il catdinal di Carpi,
svani la sua legazione a Carlo; 1a quale ers px& & apparenza che di
bxsogno ) . | )

(1) Si nfensw nella seconda instruzio- al Cama]ano a’a1. d ott. 1551. fra le scrit-
ne al Camajano , allegata appresso . E sta in ture de’ signori Borghesi. E in una lettera

una lettera del Dandino da Bologna 2’ #2.di del Dandino al Martinengo nunzio al re de’
sett. 1551, al legato Crescenzio . - romani sotto i 16. d”ottobre 1551. -

(2) Sta.nella instruzione data al 'Verallo (4) Lettera del Dandino al Gonzaga da
a’3. d'ott. 1551, fra le scrifture de’ signori Bologna a' 7. di nov..1551.
Borghesi . (5) Lettera del Dandino a Giambattista

(3) Sta nella seconda instruzione data del Monte a’ 20. d’ottobre 1551,
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8. Intorno alla. promozione , ‘Cesare (1) udite le Tagioni del pa-
pa’avea risposto al Camiajano , che si rimetteva al ‘voler di sua sans
tita: onde Giulio ne fece una di tredici il di" 20. di novembre (2).
Nella quale -piglia il Soave molti errori. L’ uno leggxero ma pale-
se: che il pontefice contra I affrettamento da- lui - diyisato innanzi ,
Aa ritardasse poi di fatto fin al tempo. allor consueto del natale: e pur
i libri dove sono descritti i giorni delle promozioni cardinalizie , van-
po per le mani - ancora ‘del volgo . Gli altri di malignita ; con dire,
«<he avendo allora il c'ollegio quarant’ otto cardinali; parve uana so-
verchia prodigaliti un’ aggiunta di tanto numero sopra I' uso di. que’
tempi: e che il papa la colori col titolo di bllancmr la: parte france-
se. Ma quanto ¢ al primo, né il numero fu eccessivo, nd i promossi
tali, che il collegio  unanimamente non vi consentisse (3) ; veggen-
dosi in quella elezione guiderdonati i pia eccellenti, e benemeriti
prelati. che ornasser la corte: quali erano il Saraceno arcivescovo di
Matera , il Riccio, il Bertano, il Mignanello, il Poggio, il Cicala,
il Dandino , richiamato. allora (4) da Bologna a Roma, e dalla cura
dell’ armi all’ esercizio della penna : uomini le cui onqrate azioni
¢ nelle reali nunziature , e nelle fatiche del concilio sono sparse per
varj luoghi dell istoria presente: Giacomo Puteo decano della ruota
illustrata da lui con le sue celebri decisioni, ed insieme arcivescovo
di Bari ; ‘Luigi Cornaro gran comendatore di Cipri , per la repubbli-
ca vepeta : € gli altri similmente furon di qualitd riguardevoli. In-
torno al secondo, la ragione apportata dal papa di far questa giun-
ta ‘al collegio , non. fu la narrata dal Soave ; c ome quella che gli con-
veniva pii in cuore che in bocca per non asperare il re , col quale
desiderava la pace : ma disse (5) ch’ egli aveva bisogno in Roma di
savj , e fedeli consiglieri, quando gran parte de’ Cardinali ne stava
assente , qual per ubbidire a’ principi temporali, volendo dire al re
di Francia ; qual con disubbidienza, intendendo de’ Farnesi ; qual
per risedere a sua chiesa.

9. Non cosi mente il Soave in cantare , che il papa mandando

(1) Lettera dianzi allegata del Dandmo to i 20. di nov. 1551.

.al Gonzaga . (5) Instruzione data al vescovo di Mon-
(2) Negli atti concistoriali. . . te fiascone per Trento a' 23. di nov. 155:1.
(3) Atti concistoriali . - frale scnttw'e de’ signori Borghen

(4) Breve del papaal card. Dandino sot-
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a Trento il vescovo di Monte fiascone , fe’ scusarsi da lui col legato

Crescenzio , se per quella volta non avea potuto compiacerlo nella
promozione del Sauli suo vicelegato in Bologna, e da esso fervida-
mente raccomandato : ed insieme inchinandosi a lusingare in quell’
eminente cardinale qualche immaginato appetito di piu alta fortuna,
al qual potea riuscir molesta una tanta aggregazione di nuovi elet-
tori, e forse competitori; gli fe’ dire, ch’ egli avrebbe significato a
tutte le sue creature, come si dovessero portare verso il diletto suo

cardinal Crescenzio e in sua vita, e dopo sua morte : ambasciata
maravigliosa di personaggio constituito in tal condizione, che niun
ragionamento cotanto suole abborrire quanto il successore . Parimen-
te son vere le grazie che il Soave narra essersi rendute dal vescovo
in nome del papa a’ tre arcivescovi elettori, della pieti mostrata in
concilio; e le promesse di gratitudine: ma non & gia si conforme al
vero un’ altra ambasciata ch’ egli scrive fatta al Pighino . Ella vera-
mente fu questa (1): che stesse di lieto animo ; perciocché nella sua
causa erasi gid conchiuso , e poteasi sentenziare senza nuova cita-
zione : accennando con queste parole il papa un luogo di cardinale
ch’ egli §' era serbato in petto nella passata promozione, destinandolo
al Pighino per dichiararlo tantosto che il rimovesse dal concilio ,
come poi fece (2) tra pochi mesi. E veramente fu Giulio buon rimu-
neratore in podestd di principe a quelle fatiche, delle quali net con-
cilio era stato spettatore in ufficio di legato. Poiché oltre a varj esem-
pj da noi recati, e che recheremo innanzi, sollevdo non molto stan-
te il Caterino dalla tenue chiesa di Minori alla piu nobile, e dovi-
ziosa di Consa (3), quando vacd per morte dello stesso Crescienzio:
e quel che parrebbe di maraviglia, a Braccio Martelli ch’ era stato
un turbine perpetuo di contradizione in opporsi al volere, ed allau-
- torita de’ legati, ed a’ sentimenti ed a’ vantaggi del pontefice con ma-
niere si smoderate , come s’ ¢ mostrato in pitt luoghi; non si rendé
malagevole di cambiare la povera sedia di Fiesole conceduta al Ca-
majano, nella grande, e ricca di Lecce: ponendo mente in lui pia

(1) Negli atti del concilio sotto Giulio , I abito selito di prelato .

registrandosi questa promozione di cardinali, {(2) A’30. di maggio 1552, come negli
si dice , che il papa cred anche il Pighino ; atti concistoriali .
ma riserbd a dichiararlo in altro tempo: e (3) A’ 3. di luglio 1552. come negli atti

che perd egli rimaneva allora in concilio con concistorisli .

Tom. III. 2
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alla dirittura del fine, che all’ eccesso de’ mezzi. Il che fra mill al-
tre dimostrazioni pud rendere aperto, che non solo in cencilio nulla
manco la liberta per dire i pareri; ma nulla nacque la licenza per
conseguirne 1 guiderdoni.

10. Vennero da Verallo risposte di molta speranza intorno alla
pace ; dando mostra il re di condescendere che Ottavio uscisse di Par-
ma con tre condizioni :

Che gli si desse convenevole ricompensa: che il papa assicu-
rasse il re di non lasciar venire quella cittd in poter di Cesare : e
che il rendesse parimente sicuro di non esser congiunto a Cesare nell’
altre controversie con esso re. / ,

Intorno alla prima, insisteva (1) il pontefice nelle passate offer-
te da noi esposte. Quanto era alla seconda esibiva per sicurta la
promessione sua e del concistoro, e la confermava con la cedo-
la mandatagli dall’ imperadore, ove questi s'obbligava, che acquistan-
dosi Parma, dovesse stare in poter della chiesa senza pregiudizio de’
diritti d’ ambedue le parti. E oltre a cid proponeva Giulio di con-
segnarne la custodia ad un cavaliere onorato, e indifferente ', che
s'obbligasse di conservarla per la sede apostolica, e difenderla da’ ten-
tamenti dell’ una, e dell altra corona . Sopra la terza diceva, dover
bastare al re, oltre alla sua parola, i tanti pegni che aveva dell’amor
suo. Anzi affermava, che non avrebbe risparmiato qual si. fosse di-
sagio della persona propria a fin d’ ire a procurar la pace comune.

11. In tale stato di cose invio di fatto il pontefice all’ impera-
dore il Camajano su I' uscir di decembre. E la somma delle nuove
sue commessioni si raccoglieva in due punti.

L’ uno era informar I'imperadore di cié che trattava il Veral-
lo, e mostrargli che quando cessasse la cagione della guerra con
Francia , ogni convenienza richiederebbe dal papa la reintegrazione
della concordia.

L’ altro , riscaldarlo a dar ordini per continuazion dell’ impresa
ove la pace non succedesse ; e a proseguirla robustamente fra tanto;
senza lasciarsi incantare dal suono artificioso delle speranze: essendo
le preparazioni della guerra efficacissimi strumenti non meno per non
combattere , che per vincere.

(1) Leggesi\ nella predetta seconda instruzione al Camajano.
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Sccondo trattato di concordia tra il papa e i francesi . Morte di Giambattista
del Monte . Sospensione d' armi stipulata. Partenza degli elettori da Trento .
Sessione prorogata. Venuta dell’ ambasciadore del re di Portogallo .

E contrasto fra esso , e gli oratori di Ferdinando .

1. Benche i francesi dapprima (1) si mostrassero pieghevoli a
far che Ouavio uscisse di Parma ; nondimeno trovavano, o pone-
vano , difficolta nell’ acconcio delle tre condizioni proposte. E riu-
scendo loro felicemente la difesa di quella citta, e della Mirandola;
cominciarono pian piano a voler patto pii vantaggioso, non in sem-’
bianza odiosa di riscuoterlo come dovuto, ma in forma pii modesta
di confortarvi il pontefice quasi benevoli consiglieri, e riverenti pre-
gatori. A (2) fine di trattar cid fu destinato al re il cardinal di Tor-
-none principal reggitore della parte francese in Italia, che soggiorna-
va, come dicemmo, in Venezia. Ed egli chied¢ al pontefice salvo-
condotto. Al che fu risposto che un cardinal suo pari non ne abbi-
sognava ; ma che pure non tanto per sua sicurti, quanto per sua di-
gnitd si manderebbe a condurlo I' abate Rossetto cameriere del papa
con titolo di commessario. E cosi fu posto in effetto. Onde il car-
‘dinale venuto a Roma, torné di nuovo a combattere il papa, accioc-
ché non ricusasse di lasciare in Parma il duca ; offerendoli nel resto
larghe soddisfazioni. E sentivasi inanimato ad incarir la sua merce
dalla voglia che scorgeva nel pontefice di comperarla . Era Giulio per
I’ una banda mal contento del Gonzaga, che non solo guerreggiasse
‘tiepidamente ; ma non avesse impediti i continui soccorsi di vittua-
glie , i quali e dal milanese governato da lui per Cesare, e dal man-
tovano , paese di principe suo nipote , erano condotti in Parma , ti-
rativi da quella potentissima calamita , ch’ ¢ la certezza di gran gua-
dagno: per I altra banda I' angosciava la vicinita del formidabile
stuolo turchesco , temendo egli il carico appresso a Dio , e alla fa-
ma , che in lui fosse prevaluta I altura di volere una rigorosa ubbi-

, (1) Tutto sta specialmente nel libro 8. Verallo da Roma a’26. di dec. 1551. e agli
dell’ Adriano . 8. di gen. 1552,

(2) Lettere del card. Dandino al legito
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dienza da un suo feudatario alla salute universale de’ vassalli, e de’
cristiani . '

2. Comincid egli dunque a prestar I’ udito a quella condizione,
senza la quale poco sperava la conclusione.. E si trattd di lasciar Ot-
tavio in Parma’ con una sospension d’ armi ; la qual preservasse la ri-
putazione del pontefice piu che non avrebbe fatto il nome di pace,
ma che insensibilmente- poi divenisse pace: che il duca passati i due
anni, rimanesse in sua libertd d’ accordarsi stabilmente con la chie-
sa, e sciolto da ogni obbligazione col re di Francia: che fosse conse-
gnato a’ due cardinali Farnesi lo stato di Castro , il quale, secondo
la regola, che conviene odiare come se una volta si debba amare ;

dal papa s’ era occupato con tal moderazione, che vi avea lasciati i

ministri farnesiani nel governo civile e nell’ economico, esercitandovi
meramente con I’ opera di Ridolfo Baglione il dominio bellico : che
non si tenesse quivi maggior milizia , che la bastevole alla guardia :
e che il re e il duca promettessero, che per niuna di queste parti
sarebbe molestato o il papa, o anche I imperadore quando volesse
entrar nell’ accordo : che il re fosse buon figliuolo del pontefice, e la-
sciasse venir dal suo regno le spedizioni a Roma . Questo era il mo-

-dello della trattata concordia.

3. Ma Cesare, quantunque distratto da’ movimenti che contro
a lui si minacciavano dall’ armi de’ protestanti, e perd impotente di
forze per imprese straniere ; ritirava con ogni studio il pontefice da
tal composizione ; e nello stesso volere concorreva Giambattista del
Monte nipote e generale del papa: il quale fervido ed animoso per
giovent, e oltremodo vago ed intendente dell’ arte militare, e sprez-

-zatore in essa delle fatiche e de’ pericoli; s’ esponeva con egregio va-
Jore alle piu ardue e formidabili avventure ; ed era cupidissimo d’ il-
lustrarsi in quell’ impresa. Onde non gli permettendo I etd di scer

nere il vistoso dal virtuoso, era trascorso ad una magnifica, ma in-
considerata dichiarazione, che ove il Zio avesse mancato alle sue par-
ti , non perd egli I avrebbe seguito in cid, ma continuata I' opera

della spada come soldato di Cesare : la qual dichiarazione poneva il

pontefice in gran travaglio. Ma ne fu tosto liberato da un travaglio
maggiore . Avea Giambattista nelle mischie sotto alla Mirandola mo-
strata egualmente I' abbondanza del valore, e la mancanza della cau-
tela: onde era incorso in gravi e propinqui rischi: non distinguendo
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quanto vaglia ‘al suo signore la vita d’ un privato fante , e quella d'un
general condottiero; e percid la disugial cura, che secondo la dirit-
ta fortezza;.la quale, come I altre virti, prende regola dalla pru-
denza, devono essi tenerne . Tanto che il papa con ogni sollecitudi-
ne I avea fatto di cid ammonire (1); pronunciandoli che la morte di
lui sarebbe stata il fin della guerra a pro de’ nemici: e che non vo-
leva per veruna condizione trarre dall’ assedio della Mirandola un frut-
to cosi funesto . Mal ardente giovane idolatra della gloria , e di quel-
la gloria ch’ & un simulacro composte dall’ aura del popolo, e non
una luce risultante dall' approvazione de’ savj; dispregio , quasi vil
ténerezza del zio, quell’ avvertimento ch’era giudiciosa considerazio-
ne di principe . Onde in certa zuffa maneggiando I' armi con singu-
lar coraggio; e piu cupido del sangue altrui, che stimatore del pro-
prio ; non conosciuto da’ nemici dando, e ricevendo molte ferite, ri-
mase morto: e dipoi quel cadavero costd molte vite si agli uccisori
ambiziosi di guadagparlo , come a’suoi che infiammati di vergogna e
di sdegno, vollero costantemente difenderlo e vendicarlo. Quest’ ac-
cidente operd , che il papx conchiudesse una. sospensione d’armi, im-
ponendo tosto alle sue genti il cessar da ogni opera ostile sotto Par-
ma e sotto la Mirandola ; con dar tuttavia per un certo spazio di gior-
-ni_facoltd agl’ imperiali di sottentrare ne’ medesimi forti. Ma o per-
.che i soldati di questi, mandati a quella fazione, fosser nuovi ed
inesperti , come addusse in cagione (2) il papa; o percheé a’ pontificj
non era grato, ch’essi gia combattendo a nome lor proprio, e liberi
da’ vincoli della lega si avvantaggiassero, come dissero gl' imperiali;
non riusci loro di fatto sotto la Mirandola I’ entrata de’ forti, e la
continuazion dell’ assedio. Onde stipulatasi poi la premostrata con-
cordia per due (3) anni tra il papa, e tra il cardinal di Tarnone a
nome del re e del_duca, lasciando all’ imperadore la menzionata li-
‘berta di concorrervi ; egli I' approvo ; e si stabili ben tosto fra’ capi-
‘tani cesarei dall’ un lato (4), e fra il duca e i ministri francesi dall’
altro una simile sospensione . E il papa fu (5) mediatore acciocche

(1) Lettera del card. Dandino in nome (3) A’a5. d’aprile, come ﬁelle scrittn-
del papa a Giovanni Battista del Monte da re de’ signori Borghesi.

Roma a’12. gen. 1552. (4) A’ 29. di maggio , come nelle scrit-
(2) Instruzione data al vescovo di Mon- ture de’'sigg. Borghesi. |
te fiascone mandato a Cesare dopo la con- .  (5) Nell’instruzione data al vescovo di

cordia di Parma, Monte fiascone gunzio all’ imperadare , co»
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Cesare ricevesse di nuovo in grazia i Farnesi. I quali,, come sono

fragili le congiunzioni e fallaci le provvisioni umane’; da- questo me-

v

desimo accordo che parve allora si vantaggioso al re Arrigo, e si at-
10 a nutrire in loro la diffidenza con la .parte spagnuola , e I' unione
con la francese ; ebbero poi occasione di riunirsi pia strettamente con
gli spagnuoli, ottenendo da essi non pure la pacifica possessione di
Parma , ma la gia disperata ricuperazion di Piacenza , secondo che si
leggera piu di sotto .

4. In questo mezzo gli ambasciadori de’ protestanu (1), come
iti a Trento non a fine di concordare, ma di conturbare , primiera-
mente non si diedero per appagati dell’ amplissimo salvocondotto . Di-
poi, avendo fatto un sermone frate Ambrogio Pelargo, sopra I evan-
gelio della zizania, e dettovi, che talora convien tollerar gli eretici
per non far peggio, alzarono un gran romore ; quasi egli avesse esor-
tato a mancar loro di fede: ma essendo stato il sermone pubblico, e

" mon trovando per testimonianza degli uditori fondameunto nella que-

rela ; si fermarono in lagnarsi, che nel tempo della prorogazione si
preparassero i canoni sopra il sacramento del matrimonio, non doven-
dosi cio fare senza aspettar i loro teologi, e conferirne con essi. Ben
si scorgeva da’ cesarei I ingiustizia della richiesta: quando non s’ era
costumato d’ attender I intere nazioni cattoliche all’ apprestamento de-
gli articoli preceduti; i quali, finché non sono profferm , si conside-
rano sempre come un abbozzo, e non come un’ opera: e in confor-
mitd di cid erasi veduta piat volte in essi non leggiera alterazione fin
all'ultimo punto . Nondimeno chi ¢ voglioso di soddisfare, non tanto
mira se & ragionevole la domanda, quanto se ¢ inflessibile chi doman-
da . Percio nella corte di Cesare i ministri parlavano in mozza favel-
la (2) col nunzio Camajano ; non osando richiedere la tardanza, ma
palesandone il desiderio. E allo stesso modo procedevano ancora in-
verso della riformazione alla quale avrebbono voluto, che il conci-
lio pienamente s’ applicasse , perché non avanzasse tempo d’applicar
a’ dogmi; materia altrettanto odiosa, quanto I’ altra gradevole a’ pro-
testanti, come a tali che nell’ una sentivano condannarsn gli errori
loro, nell’ altra gli abusi de’ cattolici.

me nelle scritture de’sigg. Borgheax . (2) Lettera del nunzio Camajano al Mas.
(1) Vedi I’ Adriani nel lih. ottavo , e il sarelle a’22. di feb. 1552.
Paruta nel lib. ult. della prima parte .
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5. Di poi, secondo ch’ ¢ usanza de’ principi I accusar T azioni
a loro moleste degli altrui ministri, quasi fatte per utilita privata ,
e non per servigio del padrone ; cominciarono glI' imperiali a di-
re (1), che il cardinal Crescenzio era impaziente di stare lungi da
Roma ; e perd affrettava e non maturava gli ‘affari del concilio : e
clie nella- discussione usava troppo d’ autoriti . Ma questo, come al-
trove & mostrato, non era pur lecito di sospicare: poich¢ secondo il
conto dello Sleidano (2); al concilio in quel tempo interveonero ,
oltre al cardinal tridentino ed a’ tre presidenti, sessantadue vesco:i
fra tuuti: e di questi erano venticinque spagnuoli, otto alemanni,
due sardi, quattro siciliani , ed uno unghero, i quali constituivano
il humero di quaranta, tutti cesarei: degli altri ventidue italiani an-
cora, la maggior parte stava allacciata a Carlo chi per vassallaggin
di famiglia, chi per soggezione di territorio: e ﬁ'a i minori teologi
ch’ erano quarantadue , si contenevano venticinque spagnuoli, e do-
dici fiamminghi: in tal guisz gli annovera lo Sleidano. E benche il
numero in veritd fosse magglore di cio che il prenominato Sleida-
no divisa cosi ne’vescovi’, i quali erano settant otto oltre gli abbas
ti eigenerali, come ne’ minori teologi, i quali erano sessanta ; non-
dimeno tanto fra gli uni, quanto fra gli altri prevalevano i dipenden-
ti di Cesare alla proporzione predetta, o a poco diversa. Ma sicco-
me cid non ostante fu vero, che gl imperiali spargevano le menzio-
nate accuse contra il legato; cosi non fu vero, che Cesare minac-
ciasse al papa solenni protesti s’ egli non faceva soprassedere, spaven-
tandolo per tal modo, secondo che afferma il Soave; con aggiugner
di poi , che Carlo mandd per questo fine un messaggio speciale in Ro- -
ma ed in ‘Trento : né perd sa nominarlo: come & usanza de’ menti-
tori il tenersi nel generale per non esser convinti. E Giulio che dian-
zi non avea temute le protestazioni del re di Frauncia, né prima quel-
le di Carlo quinto allor vittorioso quando egli era in grado ancora di
cardinale ; molto meno avrebbe ora ceduto a queste , mentre vedea
I imperadore in travagliosa fortuna , e piu che mai bisognoso de’
suoi ajuti, e geloso ch’ egli non s’ unisse col re nemico. E ben di-
mostro il pontefice questa bfranchezza contra i sensi di Cesare, non

(1) Lettera del nunzio Camajano al Mas- (2) Nel lib. 23.
sarello a’ 3. di feb. 155a.
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pure nella riferita concordia co’ francesi , ma nella sospensxone del si-
nodo, come tosto sara fatto palese: =~ =

6. 11 vero dunque si fu, che procedendo I' imperadore con ma-
niere soavi, e pregando che s’ aspettasse la venuta degli altri . prote-
stanti, s inchinarono (1) il pontefice e i padri a prorogar la sessione
Ia qual erasi intimata (2) pel decimonono di marzo, fin al primo di
maggio : cooperande a cid fare , che il romore. dell' armi avea fatto
partire da Trento I’ elettor treverese (3), benché sotto ombra d’ in-
fermita: il che imitarono (4) poi gli aliri due con aperta dichiara-
zione d’ esser necessitati a guardare i loro dominj; ma con. promessa
di ritorno, come prima cessasse la gelosia. =

13 ponteﬁce fra questi successi udi con gravxssnma mdegnaz:o—-
ne e querela fattane in concistoro (5), la violenta morte del cardinal
Martinusio , non solo atroce nell’ apparenza, ma deturpata ‘dilla fa-
ma, sémpre invidiosa a’ potenti, e parziale a. miseri, con ogni pii
enorme sceleraggine di fini: quasi il re Ferdinando avesse. aspirato
con quell’ orrenda ingratitudine ad occupar gran tesoro, il quale, se-
condo la volgar opinione ( ritrovata poi falsa )-era in mano del cardi-
nale ; e a disobbligarsi da uia pensione annuale d’ ottantamila scudi
promessagli in ricompensa de’ servigj passati. Ma queste cose erano
troppo difformi si alla cristiana pieta e alla naturale giustizia e man-
suetudine di Ferdinando , il cui difetto era piu tosto di reprimere con
freddo zelo i malvagi, che d’ incrudelire. con volontaria malvagiti
megl’ innocenti , si eziandio al suo pro terreno, al quale sarebbe sta-
to di gran vantaggio per mantenersi lo scettro nuovo e vacillante, la
vita di chi gliel' aveva posto in mano, se in esso con I autorita fos-
se anche perseverata la fedeltd. E cosi appunto si fatte voci con la
lenta ma sicura luce del tempo si discoprirono false .

8. Fra tanto per liberarsi dall’ infamia popolare , divolgd il re
un lungo manifesto (6) scritto a Francesco Villaquio vescovo di Raab,
suo viceré in Ungberia, dove rendeva minuto conto del fatto. E lo
stesso pitt legittimamente cercd di giustificare appresso al pontefice

(1) Nella congveg de’ 18. marzo , come (4) A’ 21. di marzo come nello stesso
nel diario del maestro delle cerimonie . diario .

(2) Gli atti di castel s. Angelo a’16. di (5) A’ 18. dl gen. 1552. come negli atti
fcb. ed agli 11. e 13. di marzo. concistoriali .

(3) A’16. di febbrajo come nel suddetto (6) Sta registrato nel Bxovio all' anno
diario. 1552,
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che aveva citato lui, e delegati commessarj per questa cognizione.
Onde fra pochi giorni uditesi in Roma le difese del re, fu distinta (1)
nel concistoro la sua causa da quella degli ucciditori del cardinale :
¢ fu egli giudicato fuori di colpa, non provandosi la commessione .
Indi gli stessi ucciditori venuti a Roma , ottennero 1 assoluzione. ono-
revolmente ; nella quale il fatto si dichiarava per salutifero alla cri-
stianitd , secondo che il Soave medesimo accenna. Ma come suol av-
venir che delle congiure non sia mai creduta la trama quando é tron-
cata innanzi al fin della tela’; cosl nell opinione del mondo e nel-
Ja relazion degl’ istorici rimase poi sempre incerta I' innocenza, o la
tradigione del cardinale . Non perd questa varietd di pareri rende
scusabile il Soave mentre egli, quasi a certa ed universale creden-
za , aderisce a quella che aggrava il re come iniquo nell' uccisione,
e il papa come debole nell' assoluzione: sapendo pur egli cid che
scrive Paolo Paruta cronista della repubblica veneziana, e perd infor-
matissimo specialmente degli affari che risguardavano il turco; del
quale avea quel senato allora le piu cocentisue gelosie . Quest’ isto-
rico (2) dunque egregio fra gl’ italiani non meno per candor di sin-
cerita, che di stile, e per limpidezza di pieta, che di prudenza';
afferma senza alcun dubbio il tradlmento macchinato "dall’ occiso
cardinale .

9- In cio che s aspetta al medesxmo Ferdinando, occorse anche
in Trento fra questo tempo un altro benché assai piu leggiero di-
sturbo (3): e fu tale. Essendo giunti coli il giorno quinto di mar-
zo tre ambasciadori del re di Portogallo, il primo de’ quali era il
suo consigliero, e chiamavasi Giacomo de Silva ; il secondo teologo,
detto Giacomo Govea; il terzo legista, nominato Giovanni Paez;
suscitossi contesa di luogo fra loro, e fra quei del re de’ romani:
‘onde il giorno de’ 1g. di marzo fecesi lunga discussione di cio, si fra
i padri e i medesimi oratori, ciascun de’ quali conchiudeva con mol-
te ragioni per la sua parte, come poi separatamente fra’ soli padri.
In ultimo fu statuito, che per quella volta I' orator portoghese aves-
se la sedia in'mezzo a’ vescovi e dirimpetto a’ presidenti, e quindi
sponesse la sua ambasciata d’ ubbjdienza , mentre gli oratori di Fer-

(1) A’1a. di feb. come negli atti conci- - (3) Tutto sta negli atti autentici di ca-
storiali . stel s. Angelo sotto Giulio .
(2) Nell'ult. lib. della prima parte .

Tom.III. ' 3
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dinando dimoravano nella camera del' legato . Gid''si pose in esecu-
zione: ed appresso fattisi partire gli ambasciadori, fu letta: dal segre-
tario la rlsposla prepamta da rendersi loro, la qual ebbe I approva-
mento da ciascuno de’ padri con la parola piace . Ed indi richiama-
tigli, fa loro recitata dal medesimo segretario . Di poi rimanendo ac-
<cesa la lite per altre volte quando insieme vi dovessero intervenire o
nelle congregazioni, o nelle sessioni ; ed essendosi affaticati indarno
i presidenti e i minori padri per la concordia; ne fu rimessa la de-
cisione al pontefice . E come fu letto da me in alcune memorie , il
vescovo di Zagabria, uno degli oratori di Ferdinando, scrisse intor-
0 a cio ad un ministre del papa in Roma ; raccomandandogli le ra-
gioni del suo signore , & richiedendolo, che gli somministrasse qual-~
ch’ esempxo favorevole,, e che procurasse la sentenza del pontefice a
sua vittoria , o con51derato Ferdinando come re de¢’ romani, o come
re d' Ungheria ; il qual parea titolo pia efficace, essendo di regno
non solo sperato, ma posseduto ; e a titolo di questo reame appunto
esercitava quel vescovo Pambasceria . Ma da Roma gli fu rxsposto( ),
che fattesi le diligenze , trovavasi la controversia antica né mai de-
tisa intorno a' cid nella cappella pontificia: e che nel concilio di Co-
stanza erasi ordinato generalmente, che quivi fra gli ambasciadori
s’ osservasse il rito della cappella : onde il papa niente volea deter-
minare senza aver udite le parti. Il piu agevole compenso parere,
ch’ essendo gli ambasciadori di Ferdinando vescovi, sedessero nell’
ordine episcopale , ma sopra gli altri; e il portoghese come laico ,
avesse luogo fra gli oratori laici. Quando cié non soddisfacesse , cer-
cassero altro spediente co’ padri tridentini .
r0. Resto il litigio né sentenziato né composto fin 2’ vcnuquat-
tro d aprile : nel qual di convenne tener la generale adunanza, e
non in casa del legato secondo il solito, per giacer egli allora mor-
talmente infermo, ma in chiesa: onde richiedendosi per decoro e
per costume la presenza di tutti gli ambasciadori, fu preso accordo,
osservatosi tanto in quella giornatd quanto nella prossima, ed indi
nell’ altra propinqua de’ ventisette , nelle quali si raunarono tali as-
semblee, e similmente nell’immediata poi de’ventotto in cui si ce-
lebro la sessione sesta ed ultima sotto Giulio ; che si dessg luogo a’

(s) A’3. d’ aprile 15352,
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portoghesi rimpetto agli oratori di ‘Cesare , cio¢ alla destra innanzi
a’ seggi de’ presidenti , dove gid solevano star gli elettori imperiali ec-
clesiastici, partitisi allora dal concilio; e che gli ambasciadori di Fer-
dinando sedessero dalla banda sinistra presso al cesareo: premessa
da’ presidenti pubblica e solenne dichiarazione , che cio si facea per
questa occorrenza sola; consentendovi le parti per amor della quie-
te, e senza che dovesse recar alcun pregiudicio alle ragioni o di quel-
le, o di chi altro si fosse. E per impedire un tal pregiudicio dalla
prelazione’, non si presto nella messa cantata il giorno della sessione
la consueta onoranza della pace, o dell’incenso a veruno degli ora-
tori . E del successo intero, e da capo vollero i portoghesi un’ au-
tentica testimonianza da’ presidenti sotto il di quinto di maggio. Ma
tali cose avvenner dipoi, benché narrate in questo luogo per esporre
ad un medesimo sguardo tutto I' avvenimento: dovendo spesso I’ isto-
ria rassomigliare certa maniera di specchi, in cui varj oggetti fra loro
divisi rappresentano un volto unico. ’

"CAPO IIL

Malattia® del legato, Mossa de’ luterani. Pericoli dell”imperadore, e della citta di
Trento . 'Partenza di molti vescovi. Sospension del concilio. Protesto
d’alcuni prelati spagnuoli contra di essa. E morte dcl Legato.

I. Ora tornando noi li ove dianzi eravamo: ammald tra po-
chi giorni (1) il legato: e com’ ¢ solito, che le malattie de’ grandi
sieno imputate sempre ad interne afflizioni, quasi in loro, al con-
trario degli altri uomini, non fosse passibile I' animo mediante il
corpo , ma il corpo sol mediante I' animo ; cosi fu creduto, ch’egli
ipdekmasse di travaglio, perche il concilio sotto la sua condotta fa-
cesse passi meno felici delle concepute speranze ; e mostrasse indizj
di presto disfacimento. N¢ io voglio qui negare cio che lo Sleidano:
raceonta , quantunque dallo Spondano rifiutato con probabile con-
ghiettura, come narrazione d’ autore apertamente maligno , e come
non confermata da yverun altro istprico: cioé: che al cardinal la sera
innanzi al corcarsi infermo parve di veder nella stanza un cane gran-

(1) A’a5. di margo, come gel diario del maestro delle cerimonie

»
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de e nero con occhi torvi; onde chiamati due camerieri, impose
loro che il discacciassero, dicendo che: s’ era posto sotto la prossima
tavola . Ma dopo molto cercamento non fu da essi tal cane ritrovato
in altro luogo che nella fantasia del padrone ; nella quale affermano
‘che rimase a perturbarla fin ch’ei fu vivo. Non voglio, dico, ne-
gare il fatto, poiché fra le memorie ch’io tengo (1), cid in veritd
si contiene . Ma ¢ ben poi levita, o perversita il voler trarre argo-
mento d’infernal vendetta preparata al cardinale, da un travvedi-
mento assai consueto di chista con gli umori del corpo disposti alla
morte. Onde con maggior gravita il Soave ha negletto questo acci-
dente, che lo Sleidano I’ abbia ed amplificato oltre al vero, ed in-
terpretato oltre al verisimile . | '

2. Nella malattia del legato esercitava le prime parti il Pighi-
no. Or avvenne in questo tempo, che le mine de’ protestanti scop-
piatono contra I imperadore . L’ elettor Maurizio recandosi e ad of-
fesa che non avesse mai conseguita la liberta Filippo Langravio suo
suocero , il qual s’era dato nelle mani di Carlo con promessa di non
ritenerlo in perpetuo carcere; ed a scherno la risposta, che niuna
lunghezza fosse perpetuitd ; unitosi con molti altri principi di Ger-
mania e col re di Francia, mosse I armi. ‘E come agevolmente si
vince la guernigione straniera dove gid si posseggono i cuori dé’ cit-
tadini ; conquistd di leggieri la citti d'Augusta ch’ era d’ inclinazion
luterana . Indi I esercito de’collegati minaccié ad Ispruch ove dimo-
rava I’ imperadore , e per conseguente spaventd ancora Trento citta
propinqua . N¢ tardarono a fuggire molti vescovi non -solo italici,
ma spagnuoli , quantunque gli oratori cesarei con ogni industria
s argomentassero d assottigliare i pericoli ; e Carlo dopo qualche am-
biguitd determinasse- di non partirsi d’ Ispruch per non accrescere
con la confessione del suo timore I orgoglio de’ nemici, e la fama
della loro potenza ,. ch’¢é la pit forte macchina delle guerre. Ma il
cardinal Madruccio non volendo col diminuire il rischio nelle paro-
le, aumentarlo a costo suo negli effetti; e sollecito che la sua citta
0 avesse: maggior custodia per rigettare, o minore irritamento per
provocare gli assalti de’ luterani; fe' (2) significare al pontefice, che

(1) Diario del maestro delle cerimonic ra sotto il di 25. di marzo.
che fu presente a questo successo: e lo nar- (2) Adriani nel lib. 8.
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non si prometteva sicura quella mansione dall’ impeto de' confede-
rati : onde il papa, messo a consiglio il negozio in una congregazione
concistoriale (1) il giorno 15. d aprile, col parere de’ cardinali deli-
berd di sospendere il concilio. E nella stessa congregazione informd
il collegio della sospension d’ armi trattata col cardinal di Tornone.

3. In contrario gl imperiali aborrendo fuor di misura T inter-
rompimento di quel sinodo ch’ era lavoro di tante loro diligenze, e
base di tante loro speranze; rinnovarono gli strepiti in tali occor-
renze lor consueti. E come talora la medesima debolezza fa prorom-
pere nelle minacce ; significavano di voler in tal caso tentar gli estre-
mi argomenti . Onde i nanzj, come semplici prelati, non s’ atten-
tarono di mandar ad effetto cosi di presente la coinmessione: ma (2)
scrissero al papa, che sarebbe riuscita molestissima a’ vescovi la sos-
pensione fatta col breve della santita sua senza veruna autoritd, o
volontd del concilio: e che perd avevano giudicato per lo migliore
non pubblicare il suddetto breve, ma procurare , che il concilio
medesimo fusse autore di quella deliberazione . Il papa fece loro si-
gnificare (3), che pit non indugiassero; e ch’ egli non apprezzava
quelle minacce. E per dar soave, ed insieme efficace acutezza al
comandamento con lo stimolo della speranza ; fe’accennare al Pighi-
no, che ov’ egli cessasse di presedere nel concilio, incomincerebbe
a sedere nel concistoro . Ma questa lettera non ebbe effetto , perche
gia era seguito I’ effetto . Poiché veggendosi in quel tempo non solo
col pensiero , ma quasi con gli occhi, e dalle finestre di Trento il
pericolo soprastante , e la fuga inevitabile de’ prelati e de’ teologi ;
fu prima tenuta una congregazion generale (4), ove colle pia sen-
tenze, e specialmente con quella del cardinal tridentino, del ves-
covo di Zagabria oratore di Ferdinando, e dell’ arcivescovo grana-
tese si piglio spediente di venire alla sospensione infrascritta . Ed
appresso nel di 28. aprile fu celebrata la sessione, sacrificando so-
lennemente Michel della Torre vescovo di Ceneda. Ivi cantatosi per
vangelo fuor d’ ordine quello tratto dal capo decimosesto di s. Gio-
vanni : poco andrd non mi vedrete , ed un'altra volta poco , € mi ve-

(1) Sta negli atti concistoriali . (3) Lett. del Camajano al Massarello

., (3) Atii di castel sant’Angelo sotto 115, del di 1. maggio 1552.
&' aprile 1552, (4) A’ 24. 4 aprile 1552,
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drete ; ed usatesi I altre solennitda , eccetto il sermon latino ; il ves-
covo celebrante recitd il seguente decreto.

4. Che il santo ed universal concilio di Trento congregato nel-
lo Spirito Santo, e presedendo in esso i reverendissimi nunzj Ba-
stiano Pighini , e Luigi Lippomani, tanto a nome loro, gquanto
del reverendissimo, ed illustrissimo Marcello Crescenzio legato , as-
sente per gravissima infermitd , non dubitava che non fosse mani-
Jfesto a ciascuno , per quali fini di pubblica utilita quel sinodo si fos-
se adunato da prima in quella citta da Paolo , e appresso ripostovi
dal successore; e quanti buoni frutti avesse renduti fin a quell’ ora
nella dichiarazion della fede , e nella riformazion de costumi. Ond
erasi sperato , che quelli i quali avevano eccitate in Germania le
novita della religione , fossero per venirvi ben tosto, e che dalla ve-
rita convinti, dovessero tornare all unita della chiesa: quando per
astuzia del nemico universale s era appiccata una tal fiamma nel
cristianesimo , che rendeva inutile la continuazione del presente
concilio : il quale non che placasse , provocava , benché fuor di
sua intenzione gli animi di molti:. e [ Alemagna, in cui servigio
specialmente s’ era convocato ; ardeva di tali discordie, che tutti
gli elettori ecclesiastici , e molti altri principali vescovi di quella
nazione s ‘grano dipartiti a fine di custodire gli stati loro . Onde non
volendo il sinodo urtare contro a quella incontrastabile necessita ,
eleggea di tacer fra tanto , e di riserbarsi a tempi migliori ; dando
agio @ prelati di ritornare & loro ovili , per non essere infruttuosi
ad ambedue i luoghi . Sospendersi per tanto il concilio per lo spazio
di due anni: si veramente , che se prima cessassero i legittimi osta-
coli , s intendesse altresl cessata la sospensione: e durando eglino
pin tempo , s intendesse spirataisso fatto, e senza nuova eonvoca-
zione tosto ck’ essi mancassero ; ove al presente decreto s’ aggiugnes-
se [ asstnso , e I’ autorita della sedia apostolica . Fra tanto il si-
nodo confortava tutti i principi , e prelati cristiani , che per quanto
appartenea loro di ragione , osservassero , e facessero osservare nel-
le lor signorie, o chiese le cose fin a quell’ ora decretate, e Statuite.

5. In questo decreto convennero tutti gli altri, salvo dodici de-
gli spagnuoli , che protestarono solennemente in contrario. Fra i
quali Giambernardo Diaz vescovo di Calaorra s’ oppose ugualmente
alla sospensione, ed alla prorogazione. Non cosi gli altri undici:
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questi furono Salvador Alepus arcivescovo di Sassari, Giovanni Sa-
lazar vescovo di Lanciano, Alvaro della Quadra vescovo di Venosa,
Pietro Acugna Avellaneda vescovo d’Astorga, Giovanni Fonseca ves-
covo di Castell’'a mare, Francesco Navarra vescovo di Badaioz, Mi-
chel Puch vescovo d’Elva, Giovanni Emiliano vescovo di Tuy, Mar-
tino Ayala di Guadix, Alvaro Moscoso di Pamplona, e Pietro Poaz
di citta Rodrigo. La protestazione loro fu tale.

- 6. Il presente concilio essersi lungamente desiderato da tutto il
mondo cristiano , e quivi raccolto con immense fatiche per vary fini
di gravissimo momento , a niun de'quali erasi pienamente ancor sod-
disfatto . Un di questi fini essere stato il comporre le discordie fra
signori cristiani: st che non doveasi per esse il concilio interrompe-
re. La proposta. forma di sospensione esser piti veramente dissoluzio-
ne : perciocche , tacendo eglino U altre difficolta di ricongregare tan-
ti prelati da cast lontane provincie ; coloro i quali niente pit odia~
vano , che il nome stesso del concilio ; quando sapessero , che le con-
tenzioni fra' cristiani valevano per impedirloy le nutrirebbono con
varie parti per questo medesimo intento . Doversi dunque pitt tosto
prorogar la sessione la qual erasi intimata per le calende di mag-
gio, ad un certo, e convenevole spazio , finito il quale il giorno va-
lesse d' intimatore in cambio dell uomo . E quando gl impedimenti
mancassero innanzi a quel termine , fosse cura del papa il richia-
mare i vescovi senza indugio . L’ ultima parte del decreto ck esorta-
va i principi ,ed i prelati all osservanza delle cose gia stabilite pia-
cer ad essi, purché se ne togliessero quelle parole : in quanto  ap-
partien loro di ragione: le quali parevano un seminario di litigj .
Per tanto protestavano , cke per niun’ azione passata, e futura s in-
tendesse pregiudicato a loro , o al presente sinodo , e all autorita de’
eoncilj ecumenici . E richiedevano , che di tutto cio il notajo del
concilio facesse memoria legittima , riponendola negli atti , e dando-
ne loro strumento autentico .

7. Si fatta protestazione non rimosse verun degli altri dalla pre-
cedente sentenza : poiché intorno alla prima parte , gia gli stessi con-
tradittori confessavano la necessita della prorogazione, e pit I ayean
confessata molti de’ lor colleghi , e compatrioti con una forma di par-
tita che parve fuga. Posto cio , il termine di due anni si conosceva
assai convenevole , misurando col discorso, e non col desiderio le



24 LIBRO XIIL 1552

speranze della futura necessaria tranquilliti. E quando ella prima
sortisse , gia erasi provveduto, che tosto coli si ritornasse il conci-
lio. Né poteva dubitarsi, che qualora si scorgesse opportuno, il pa-
pa, e gli stessi principi, i quali, I avevano procurato, non fossero
per rinovarlo . D’ altra banda , ove i medesimi principi avessero giu-
dicato il contrario , qualunque precisa intimazione che se ne fosse
promulgata col presente decreto , sarebbe riuscita indarno.

In cid che & aspettava poi a quelle parole contenute nell’ estre-
ma parte : in quanto si appartiene loro di ragione: o voleasi tacerle
con animo, ch’ elle nondimeno vi fossero intese ; e rimaneva il me-
desimo seminario di liti : cioé ; a chi, e fin a quel segno appartenes-.
se di ragione il far che avessero effetto le constituzioni del concilio :
o era parer di que’ vescovi I' eseludere non pure il suono, ma il sen-.
so di tali parole ; si che ciascuno indistintamente fosse a pieno ese-
cutore di que’ decreti: e chi non discerneva qual confusione , e qual
~disturbo sarebbe risultato da cid nella chiesa contra I’ ordinazione di
tutti i canoni, e contra la volonta di tutti i concilj.

8. Siccome niun bene in terra & sincero da qualche danno; co-
si niun male ¢ privo di qualche pro. Le maggiori sciagure rendette-
ro quella volta piu leggiera, e piu breve la controversia intorno al-
la sospensione, clie a tempo di Paolo non era stata intorno alla tras-
lazione . L’ altra volta nacque il bene , cioé il cessamento della ma-
ligna.influenza : il qual fe’ continuar la dimora in Trento a' vescovi
riluttanti ; di¢ loro ardire d’ impugnar sempremai come simulata la
cagione dell’ altrui antecedente partenza ; e colore a Cesare di figger
se ed essi nel sostentamento d’ un tal creduto diritto. Per opposto
nel caéo presente giovd il male: perocché crescendo i pericoli, la
protestazione riusci contraria al fatto, quando gli autori di essa poco
stante provvidero a lor salvezza con la partita. N¢& poté meritar ac-
cusa di timidita quello stuolo di togati se ritirossi dal rischio ; quan-
do lo stesso Carlo V. che fin a quel giorno a’ pit formidabili nemi-
ci dell’ universo non avea fatto veder di se altro che il petto, fu ne-
cessitato di mostrare a’ suoi sudditi ribelli le spalle per non corrom-
per I antica sua fortezza in temeriti, e rimaner loro prigione con
ruina dell’ imperio, e del cristianesimo . Imperocché , superatosi da’
protestanti il passo forte della Chiusa, usci egli d' Ispruch repentina-
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mente nel maggior bujo della notte (r) poco-sano in lettiga, e ‘segui-
to dalla maggior parte della sua comitiva a piedi per carestia di ca-
valcature in quell’ improyviso movimento : né si tenne salvo finche
non pervenne a Villaco terra della Carintia confinante al Friuli pos-
seduto da’ veneziani: anzi quivi eziandio udendosi mossa di gente ,
 fattasi in parte a fin di suo onorevole incontro, in parte per guerni-
re i confini ; concepé nuovo terrore, cominciando a sospettar d’ una
falsa voce insorta , che i veneziani fossero a lega co’ protestanti. Po-
che ore da poi che si parti Carlo da Ispruch vi giunse Maurizio ; il
quale lasciando intatte le robe (2) de’ cittadini, e di Ferdinando
principe riputato piti amico della pace, che nemico dell’ eresia ; pre-
do con ostil modo cié che ritrovo di Cesare, e del cardinal d’ Au-
gusta, e degli spagnuoli, nomi odiosissimi a’ protestanti, per esser
Y uno I' autore , I altro il consigliatore , gli ultimi gli esecutori delle
loro percosse . | ' '

9. Fra queste rivolte i ministri pontificj del concilio furono stret-
i da tali angustie alla dipartenza , che alcuni di loro, se il cardinal
Madruccio pon gli avesse provveduti del necessario viatico , sareb-
bonsi trovati a duro partito (3). Il Crescenzio , benché oppresso dal
male , per cader pii tosto in man della morte, che de’ nemici, si
fe’ per I' Adige condurre in Verona (4), dove fra tre giorni fini la
vita: e il suo cadavero fu portato in Roma, rendendoglisi quell’ono-
re che si paga alla virtd eziandio nelle ceneri .

10. Non teme di parrare il Soave, che furono ripresi agramen-
te nella corte romana i due nunzj, perché nel decreto esortavansi i
cristiani all’ osservanza delle cose statuite in concilio » senza riserbar-
ne I antecedente confermazione del papa, mancando la quale , man-
cava in esse il vigore secondo la dottrina insegnata in Roma: ed af-
ferma , che v’ ebbe chi disse, e loro, e tutti que’vescovi consenzien-
ti esser percid caduti nelle censure. Veramente siccome gli antichi
dipinsero cieco I'amore, cosi parea che dovessero dipigner I’ odio ,
se non.che forse conobbero cié che dipoi noto s. Tommaso ; tutta la
forza dell’ odio , e di qualsivoglia affetto non esser altro in fatti che

(1) Vedi il Paruta nell' ultimo libro del- (3) Il diario del maestro delle cerimonie
la ]p;'_xtx)na parte , e piu ampiamente I'Adriano a’ 7. di maggio 1552.
ne 1D. 9.

: . } (4) Gli atti di castel s. Angclo a 25. di
(2) Vedi lo Spondano all'anno 155a. maggio. :

Tom.II1. | A

~
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qualche amore. Non si legge forse stampato a caratteri 'Anversa (x),

non ha recitato anche il Soave: stesso , che in quel decreto si riser-
bo il consentimento , e I’ autorita del papa, e della sedia apostolica?

11. Al rifiuto d’una si solenne bugia convien ch’'io aggiunga lo

scioglimento d’ una sua cavillazione. Perché (dic’ egli) negavasi a’
Pprotestanti il disputar contra i decreti gia statuiti nel concilio, se questi

mancavano di certezza infallibile finché non fossero dal pontefice rafter-

mati? La ragiove & pronta: perch’erano raffermati per effetto successiva-
mente secondo che il papa ricevutane contezza gli approvava per suelet-
tere a’presidenti, gli facea pubbhcar nelle stampe,e con altre varie signi-

ficazioni gli comprovava. E quando tuttaltro fosse mancato,quelle mede-

‘'sime risposte pubbhche rendute da Paolo e da Giulio, ora in voce agli

oratori cesarei, ora in iscritto a Carlo qumto, e agli ecclesiastici d’Ale-

magna , con domandare , che le cose gia diffinite non si mettessero
piu in litigio ; sariano valute d’ efficace approvamento: Benché nel
fine del concilio, acciocché di tutto rimanesse una pid solenne, e
piu salda memoria ne'fasti della chiesa , fosse prudentemente e richie-
sta dal sinodo’, e fatta dal papa la generale, ed espressa riferma &
ogni cosa , come scriveremo in sua parte : non essendo nuovo il pro-
curar che un medesimo atto sia piu volte riconfermato per abbon-
danza di cautela, e per accrescimento di maesti: in quel modo che
‘ad un magnifico edlﬁcm si pone maggior numero di colonne , che il
sofficiente a sostentarlo. Siccome & pregio degli angeli i quali non
abbisognano di famigli , il viverne senza; ma degli uomini che ne
abbisognano , I' averne piu del bisogno; cosi generalmente recasi a
perfezion delle cose le quali non hanno indigenza d’ appoggi, il sus-
sistere senza appoggi; ma di quelle a cai n’ ¢ mestiero, I averne pit
che non ¢ mestiero . '

(1) 11 concilio con tutte le recitate scritture fu stampato in Anversa I'anno 1564.
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Rifiuto di varie calunnie del Soave contra la dilazion del concilio y e contra .

.
.
LA )

-+ il ricevimento fatto dal pontefice del Patriarca. Assiro
1. Ne con questo ci. siamo. qui sbrigati ancora- dale calupnie
del Soave . Egli in biasimo del pontefice, pqta primieramente ,.che li
dove la sospensione fu statuita per due.anni, durd poi dieci . Ma
questo autore ( cjo ch’ altrove s’ ¢ nqtato ) dimostra un. gran difetto
in uomo della sna professione; la qual ¢ di bugiardo: dico la. sme-
moraggine . Come aveva, dimenticato cio -ch’ erasi da lui riferito pur
dianzi; lo spazio di due anni essersi prescritto condizionalmente , se
cessassero gli ostacoli in questo mezzo, cioé le discordie fra’signori cri-
stiani ? Potea veder egli, secondo il tenor della sua medesima isto-
ria, se il cristianesimo spird mai un’ aura di pace fin agli ultimi -gior-
ni d’ Arrigo secondp, e al pontificato di Pio IV. nel quale tosto si
riprese , & si mando -ad opera il proponimento di richiamare ‘il con-
cilio. — : R :
2.. Senza che, non ¢ da:passare , che dove il concilio insino a
quel tempo erasi procurato, congregato, ricongregato, e mantenuto
con gli ufficj e con gli ajuti di Cesare e de’ tedeschi; da indi avap-
ti per molti.anni il trattato di esso comincio ad esser loro discaro .
Imperocché Carlo (1), il qual per addietro I avea desiderato come
strumento di riunir la Germania, disperato gia d’un tal- frutto, e
ferito si altamente da’ ribelli alemanni,: in quella riputazione d’in-
vitto ch’ egli &' era fabbricata con tante eroiche prodezze; concepé
una perpetua abominazione al nome tedesco: n¢ potea pur veder up
uamo di quella‘nazione , quasi memoriale della ecclissata sug gloria..
Tanto che non solo mai pit non ritornd in Alemagna ; ma.poco o
niente volle saper di loro faccende: e fin da quell ora delibero -di
rinunziar 'imperio al fratello, non ostante ‘la contrarieta e della die-
ta e di Ferdinando medesimo ; il quale vedea che I' acquisto d’ uno
splendido manto gli costava la perdita d’un fortissimo e bisogneve-
lissimo scudo : e.parimente gli alemanni cambiati i sensi, conspirarg-

(1) Tutto si contiene in una relazione eard..Caraffa nipote di Paolo IV. fra Je sctit-
del vescovo Delfino nunzio in Germania al ture dei sigg. Borghesi.
A ‘ -
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no in manifesta alicnazione 'del concilio’ Gli eretici , che I' aveano
sempre aborrito in cuore, e richiestolo per la speranza di non otte-
nerlo, & di ritardare con tal domanda gl nnpetl della forza'; gia non
timorosi di questa, palesemente ripugnavano ‘al vedér di nuovo for-
mata quella fucina delle loro condannazioni. T cattolici in gran par-
te fnctddun della fidanza, che fosse per ottehem con esso la sospira-
‘t-a ~concm'd1a , 0 -avevano 6rrore come da tribunale d1 nuove strettez-
'7e , -ed emendazioni . ‘Onde cohvenne a papl di navigar " ¢ontro alla
' corrente per trarre a porto. il vascello che rimaneva su T ancore , ca-
Fict di salubri- medlcamenu al corpo infermo della chiesa.

. - 3. Soggiugne qui egli , che Giulio per dare al mondo qualche
“apparente soddisfazione, deputd con gran fervore una congregazione
a tltolo di riformare: ma che tosto lascio svamrla Assai volte abbia-
mo nsposto che I universal riformazione richiedeva al buon succes-

“$0 I universal consiglio , e consentimento. E percio da molti ponte-
fici fuor del ‘concilio fu tentata , da niuno ottenuta: e pure non pud
‘negarsi , che tra questi non ne fossero degli zelantissimi, come spe-
cialnente Adriano sesto e Paolo quarto. Anzi, esammando que’ fat-
ti senza rancore, ciastuno §' accorgerd, che non fu ancora negli al-
tri papi abborfimento di tali correzioni, veggendosene tante e si gra-
Vi, -che col beneplacito, anzi collo stlmqlo di essi furono stabilite in
cconcilio a tempo di Paolo terzo, di Giulio, e di Pio: e pur bene
‘intendevano ‘che un certo rispetto di pubblica onestd gli renderebbe
‘mren disciolti alle frequenti derogazioni delle leggi sinodali, che del-
'le riformazioni statuite di lor mera volonti, e balia.

4. Schernisce appresso il ricevimento fatto dal papa in concisto-
ro del patriarca Assiro venuto a rendergli ubbidienza per nome di
-quella cristianitd , quasi artificio per compersare nell’ opinion del vol-
‘g0 con questa vana sembianza la dissoluzion del concilio, e la per-
'dita della Germania : il qual artificio parimente egli ascrive ad una si-
mile accoglienza fatta gia da Paolo terzo al patriarca e ad alcuni
‘vescovi dell’ Armenia. E segultando il discorso , afferma che una co-
“tale vana apparenza de’ greci fu contrapposta da Eugenio quarto al
“concilio di Basilea . Ma per ricominciar da quest’ ultimo :. se il veni-
re personalmente al concilio un imperador di Constantinopoli col
-suo patriarca , e con molti suoi prelati e teologi & specie vana ed ap-
parente , non saprei cid che si potesse nominare solido e sussistente .
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Quanto & alla sommessione del patriarca Assiro in tempo di Glulio
e lo stesso dico degli armeni in tempo di Paolo ) conveniva egli for-
se di rifiutarlo, quand’ esso e a nome proprio, e con lettere autenti-
che di que’ popoli involti per lunga eti nella scisma nestoriana, si
rendeva all’ unita della chiesa (1)? E registrato negli atti concisto-
riali il tenore di tali lettere ove professano quelle genti, si ecclesia-
stiche come secolari, ubbidienza al romano pontefice ; chieggono la
-confermazione sua per I eletto patriarca Simone Sulahan monaco ba-
‘siliano , e col ritorno di questo la messione di qualche persona ido-
‘nea che gli ammaestri nella fede . E non meno v’ & registrata la pro-
{fessione della medesima fede che fece in concistoro il prenominato
patriarca . E piu diffasamente il corso e I’ occasione del fatto legge-
si negli annali ecclesiastici (2) di quel tempo. Mentre il Soave poi
schernisce la corte di Roma che ne fe’ maravigliosa allegrezza, rin-
facciandole che la conversione non fu costante ; guardisi di mon dar
a vedere , che gli schernitori di Roma sono schernitori similmente
del cielo; ove, ¢ insegna Cristo, che si fa si gran festa per un pec-
cator penitente: benché i pia di loro ricadano poscia nel peccato .
‘Riduciamoci a mente quell’ ingegnosa dottrina di s. Tommaso : che
il negare com’ opera di Dio una pia deliberazione perché poi non
riesce durevole , é un approvare 'impietd manichea, la quale fa Dio

autore sol delle cose incorruttibili , non -delle corruttibili. Se questi-

dubbj e questi esempj d’inconstanza avessero ritenuti i pontefici dall’
accorre amorevolmente chiunque ne viene al grembo della chiesa,
non avrebbon essi acquistato a Gesu Cristo si gran mondo nell Ame-
rica, e negli altri ‘paesi nuovamente scoperti : acquisto comperato
dalla sedia romana colla perpetua effusione di grandissimo danaro, e
di nobilissimo sangue , senza trarre altro guadagno da que’ barbari
convertiti , che I’ aggiugner adoratori a Dio e cittadini al paradiso.
Chi per assicurarsi da queste irrisioni constituisse come regola di
prudenza il non operar mai con rischio di varo successo e di perdu-
ta fatica ; bandirebbe le due arti che sono i cardini della vita uma-
na, I agricoltura , e la mercatura. ' '

(1) A’20. di febbrajo 1553. (2) Vedi il Bzovio all’ anno 1553,
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CAPO V.

Concordia stipulatasi nel convento di Passavia fra Cesare e i protestanti
Successi di varie guerre. Ufficj del papa con le due corone per

opera di Achille Grassi, ¢ di Prospero Santa croce.

r. Nel tempo che i protestanti aveano mosse I’ armi per oppri-
mer I imperadore, il re Arrigo chiamato da essi, che I’ anno avan-
ti s erano collegati seco ma occultamente perché il fulmine arrivas-
se prima del tuono; avea divolgati splendidi manifesti per onestar le
sue armi: ed insieme avea assaliti con poderoso esercito gli stati di
Cesare ; occupando in prima la ducea di Loreno feudo imperiale,
mandatone in Francia il duca fanciullo ; e conquistando poi Metz ,
Tul, e Verdun; con innoltrarsi piu addentro nella Germania ; cui
gia egli divorava con la fidanza. Ma provo assai tosto, che chi nie-
ga fede a Dio (1) ed al legittimo principe, non I’ osserya al collega-
to. I protestanti cominciarono a temer piu I’ amico possente per se-
guito di grand oste e per vicinitda di gran regno, che il nemico
debole per la mancanza d’ ogni apparecchio presente , e per la lonta-
nanza della patrimoniale sua monarchia. Per tanto appena introdot-
tosi trattamento d’ accordo fra Cesare e loro, scrissero al re il futu-
ro come preterito : affermando, gii esser composte le controversie ;
onde il ringraziavano del favore somministrato alla loro causa con
le sue armi; le quali non erano piii necessarie. Il re, quantunque
caduto d’ altissima speranza, e perd soprappreso dainopinato cordo-
glio ; rispose con magnanima moderazione: che sirallegrava del frut-
lo colto per opera sua dagli amici: e che sarebbe presto in qualun-
que altra occorrenza ad impiegarsi per la liberta d’ Alemagna . E
di poi tollerd , che il vescovo di Bajona suo ambasciadore fosse sta-
10 introdotto da’ protestanti per vantaggio della loro riputazione, ad
una pace di niun decoro per lui, nella qualsi disse , che non aven-
do il re diritto ad intromettersi negli affari dell’ imperio, gli si per-
metteva d’ esporre le private sue credute ragioni a Maurizio, il qua-
le a Cesare le riferisse .

(1) Vedi il Paruta nell' ultimo lib. della prima parte , e lo Spondano nell'anmo 1552.
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2. E per accennar qui compendiosamente il successo di questa
gran commozione: ritornd egli in Francia assalito quivi dalla reina
Maria governatrice di Fiandra ; e vide tosto militare contra di se nell’
esercito dell’ imperadore Alberto di Brandeburgo ch’era stato il prin-
cipal instigatore del suo passaggio in Alemagna. E benché I'impre-
sa di Metz a Carlo non ben sortisse ; riusci nondimeno al suo eserci-
to la conquista a forza , e I' incendimento di Teroana (1), & poi la
presa di Edino, robustissime fortezze. E quella guerra cominciata
con somma prosperita del re in ogni parte (2) e in Piemonte, e in
Loreno , e in Germania, e in mare ; togliendo fin su i porti di Cata-
logna galee a Cesare , si rivoltd di poi con lo scacciamento de’ fran-
cesi da Siena , e con la ‘sfortunata condotta del duca di Guisa in
ajuto di Paolo quarto ; e non termind se non con le due famose vit-
torie degli spagnuoli a s. Quintino e a Gravelinga, che partorirono ad
essi una vantaggiosissima pace . Né maggior guadagno ritrassero da quel
‘commavimento i1 due precipui autori di esso, Alberto e Maurizio. 11

‘primo inquietissimo di natura , negod di consentire all’ accordo di Pas-
2 Deg

'savia che appresso reciteremo ; e continud a predare i beni de’ catto-
lici massimamente degli ecclesiastici : di che convenuto innanzi all'im-
peradore dopo I’ assedio di Metz e condannato a restituire , precipitd
in maggiore e contumacia contra dell’ uno, e furore contra degli al-
tri. Onde spiacendo a Maurizio Porgoglio e Yopposizione ch’ egli so-
lo faceva alla concordia generale stabilita da lui ed accettata da tutti
i principi dell’ imperio ; prese commessioni di Cesare ; ed unitosi con
Ferdinando, si pose in guerra contro ad Alberto : il qual in una
battaglia restd perdente; convendogli finire i giorni rammingo in
Francia , raccolto da quel re a cui egli avea poc’ anzi faltato . N&
"questa vittoria fu men funesta al vincitore , rimanendo Maarizio qui-
vi ferito d’ archibusata si mortalmente , che fra due giorni usci di vi-
ta senza prole ; succedendogli nell’ elettorato il fratello Augusto dopo
‘qualche contesa terminata per concordia con quel Gianfederico prima
“elettore , e dipoi fatto prigiore ‘e privato da Cesare nell’ altra guerra
co’ protestanti, liberato ultimamente da lui siccome tosto raccontere-

(1) Lo Spondano al principio dell’an- (2) Sono annoverati questi successi av-
no 1553. e piu distintamente il registro del venturosi de’ frincesi mell’ instruzione data’
S:ard. Dandino allora legato all’ imperadore da Giulio terzo al card. Capodiferro legata
in Brussclles . in Francia, da riferirsi appresso .

A
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mo . Tal premio ebbero i motori, benche vittoriosi , di quella tem-
pesta contra la religione . Ma si questa, si la potenza cesarea ne pati
gravissimi ed irreparabili detrimenti. Né mancé chi dicesse, aver Dio
voluto mostrare a Carlo quinto, ch’ eziandio a costo della sna chiesa
il puniva per la smaderata avidita d’ occupar la citta di Parma. Sen-
za entrar negli arcani della divina provvidenza, e nella giustizia del-
le contesi fra’ principi, questo & certo, che se Carlo avesse uditi i
conforti di Giulio, addietro ricordati da noi , sarebbe divenuto signor
pacifico della Germania, ridotta dal suo braccio alla fede, e lasciata in
retaggio come trofeo della sua pieta e della sua fortezza a’ vicarj di
Cristo, ed a’ principi d’ Austria . Ma il sapersi moderare nella somma
felicitd , sarebbe un nuovo compimento di felicita che trascenderebbe
I' umano . |

3. Or ¢& tempo che noi ripigliamo latela de’ nostri ordinati rac-
conti. Ferdinando principe avidissimo della pace , e come tale non
diffidente de’ protestanti , nel primo prorompere di questa guerra di-
morava alla guardia dell’ Ungheria : e quindi fu chiamato frettolosa-
mente da Cesare fin sul mese d’ aprile, benché con sua grave inco-
modita per li grandi avanzamenti che il turco vi fe' quell’ anno . Si
ch’ egli dopo molti viaggi e colloquj, con I' opera ancora del duca di
Baviera suo genero, conchiuse la famosa concordia celebrata nel con-
vento di Passavia (1), e che insieme con quella di Norimberga, men-
zionata da noi, I' anno 1532. chiamansi dai protestanti le due co-
Tonne della loro libertd . Quivi congiunti i principi dell’ imperio , in-
torno alle cose dello stato fu pattovita specialmente la liberazione di
Filippo Langravio; e che Maurizio militasse con diecimila uomini a
servigio di Ferdinando nell' Ungheria contra il tarco. Il qual patto
non riusci perd ad alcun giovamento (2), perché la stagione e I ar-
mi turchesche erano si avanti, che le perdite non si poterono ritar-
dare . Liberd anche Cesare spontaneamente Gianfederigo elettore gii
di Sassonia, piu volte da noi mentovato, a cui egli aveva offerto di
lasciarlo in sua balia nella tumultuaria partenza da Ispruch ; ma quec-
gli I' avea ricusato, volendo seguirlo. Nel che uni egli una generosa
apparenza con una sottil prudenza ; intendendo che solo per questa

(1) Oltre agli autori allegati , la relazio- 1557. :
ne del vescovo Delfino nunzio in Germania (2) Vedi I'Adriano nel lib. g
al card. Caraffa nipote di Paolo IV. I' anno ’ i



1553 . €CAPO V. - 33

via poteva sperar la ricuperazione della perduta.digniti elettorale, se
variandosi la fortuna , Cesare avesse superato Maurizio in cui I’ avea
trasportata ; con punire in questo modo I’ ingratitudine dell’ uno , e
premiare la fedeltd dell’ altro . Nel rimanente non potea Gianfederigo
dubitar pia della liberti in veruno avvenimento , posta I' oblazione
di Cesare , e il magnanimo suo rifiuto in quel sinistro del suo signore.

4. Sopra le materie della religione che a noi toccano principal-
mente ; fu convenuto in due articoli . Il primo era: che niuna delle
parti chiamate dalla religione vecchia ; e de confessionisti ( rifiutan-
do questi di ricever I' odioso nome d’ eretici, o d’ attribuire lo splen-
dido di cattolici ). potesse molestar I altra per causa di religione . E
cosi ebbe fine il decreto dell’ interim , che uscendo con uno scoppio
si strepitoso, poco durd, e meno opero: aggiugnendosi a quest’ arti-
colo, che agli uni ed agli altri fosse amministrata indifferentemente
giustizia nella camera imperiale . Il secondo era: che tra sei mesi
fosse raccolta una novella dieta ove si deliberasse in quale de’ quat-
tro modi si potessero meglio ac¢ordar le contese di religione , o col
concilio generalé , o col nazlonale o con un colloquxo » © con un
convento imperiale . '

5. Non intervenne Carlo personalmehte a questa concordia. E
pero bench’ egli adempiésse la liberazione di Filippo, e I' altre con-
venzioni , prorogando solamente per qualche tempo la convocazione
della dieta ; e bencheé il tutta fosse promesso a nome di lui dal re
de’ romani; nondimeno riputando egli quell’ atto difforme_all' altre
sue gloriosissime operazioni, non volle mai pubblicare d’ avervi consen-
tito : dal che avvenne, che ne rimanesse:incaricata la-fama del fra.
tello, e che il pontefice Paolo quarto: per questa fra I altre cagioni
sempre ricusasse di conoscerlo e di’ confermarlo per imperadore . Ma
chi sapeva I infinita riverenza di Ferdinando verso Carlo, e la diffi-
denza che di Carlo avevano i :protestanti , i quali allora ¥ orgoglio
per la prosperita rendeva pit insaziabili nelle soddisfazioni ; non. pud
sospettare o che I uno promettesse per Cesare quel che non aveva in
commessione , o che gli altri consentissero nella pace senza vedere i
mandati . Onde I unica. scusa di Carlo quinto pud essere quell’ im+
periosa necessitd di cui rimangono ligie tutte I' umane potenze.

6. Non erasi trascurata dal pontefice veruna industria per libe-

rar I imperadore da quelle strette. Onde sollecitamente avea spinti
Tom.I11. 5
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due nunzj dopo 1a tregua di Parma a procacciar la piena concordia fra
le corone, Prospero Santacroce auditor di ruota, che fu poi cardina-
le, ad Arrigo, e Achille Grassi vescovo di Monte fiascone a Carlo.
Al Santacroce fu imposto , che assicurasse il re intorno alla sincera ri-
conciliazione del papa; la quale benche avesse il titolo di sospensio-
ne a tempo , avrebbe effetto come di pace a perpetuo : ed insieme gli
ricordasse quanto una buona pace sarebbe parimente opportuna fra
lui e Cesare ; perciocché avvantaggiandosi tra le loro discordie i tur-
chi e gli eretici, nemici non pur della fede, ma della gente catto-
lica ; facevano tali acquisti, a cui le loro potenze non sarebbon
poi bastate a metter argine : ed offeriva di: venir egli personalmente
a questo trattato quando i due principi v’ inclinassero . Al Grassi, che
ringraziasse I imperadore a nome del pontefice per aver sua maesta
approvata la concordia di Parma: e dopo una breve giustificazione
delle sue opere in questi affari, significasse la dianzi commemorata
instanza fatta da lui ad Enrico ; e lo confortasse ad agevolarne 'adem-
pimento dalla sua parte. E siccome il pontefice era d’ ingegno viva-
ce e pronto a trovar ragioni in ogni materia; cosi con molti argo-
menti lo consigliava a diverse particolari azioni opportune al soddisfa-
cimento ed alla quiete universale. Queste erano tre specialmente :
restituir Bressello al duca di Ferrara, cosi richiedendo la giustizia ed
insieme la prudenza, per non far alienar da se quel feudatario pode-
roso in Italia, e serbatosi indifferente nella guerra passata: liberare i
‘tre signori francesi prenominati da noi, che sul muoversi dell’ armi
rimasero prigionieri degl’ imperiali ; essendo cio atto generoso , lauda-
bile, e nulla pregiudiciale : trattare amichevolmente co’ farnesi, ren-
dendo al duca gli stati, ed a’ cardinali i beneficj che possedevano
nel reame di Napoli: sopra che gli andava il pontefice dimostrando,
che cessato in loro il bisogno de’ francesi, ne cesserebbe parimente la
dependenza , quando trovassero amico rifugio nelle braccia di Cesa-
re: come poi la riuscita mostrd per vero. Ed & da notare, che Ari-
stotile nel suo incomparabil trattato della Rettorica insegnd , che sic-
come nel genere dimostrativo gli argomenti vogliono trarsi dall’ one-
sto ; e nel giudiciale dal giusto; cosi nel deliberativo, dall’ utile.
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Legazione del cardinal Dandino all’ imperadore , e del cardinal Capodiferro al re di
Francia per la pace universale. Altre legazioni in Italia per quietar le sollevazioni
di Siena. Morte del giovane re d’ Inghilterra. Contese intorno alla
' . successione : la quale cade nella sorella Maria .

1. Non avendo efficacia le lingue de’ nunzj, e veggendo il pa-
pa innasprirsi ogni di piu e i ferri e gli sdegni fra Carlo ed Arri-
&. con perturbazione di tanto mondo, e con danno inestimabile
della religione ; volle tentare nuovo strumento con la legazione (1)
di due cardinali dei piu esperti nei trattati con quegli stessi principi
a cui si mandavano ; e dei pix loro graditi . Questi furono il Dan-

- dino suo primo segretario ‘deputato all' imperadore , e il Capodiferro

al re di Francia. Ad amendue strettissimamente ingiunse (2), che
nell’ una e nell’ altra corte dichiarassero, non aver quivi il pontefice
altro interesse , che di padre comune, senz’ alcun risguardo a’paren-
ti: pei quali n¢ desiderava né¢ avrebbe accettato mai verun beneficio
dalle corone : parendoli, che gli avanzamenti dei turchi e degli ere-
tici I’ obbligassero ad impiegare ogni grazia ch’egli trovasse appresso
i principi fedeli, in servigio della chiesa, e non della casa. Anzi fe’
soavemente riprendere il nunzio Santacroce, che di simili faccende
gli avesse nelle sue lettere dati parecchi motti ; comandandogli che
non aprisse mai pii né bocca né orecchio a tali ragionamenti. E lo
stesso volle , ch’ esponesse il cardinal Dandino al vescovo d’ Arras ,
il quale teneva la suprema autoritd fra i ministri di Cesare. E "non
meno rifiutd egli, come opposto a’ suoi ufficj di mediatore cid che il
Santacroce di proprio movimento aveva trattato e conchiuso co’ mi-
nistri principali e col re: che questi impiegasse le sue armi perché
Siena fosse occupata dal papa, ed unita allo stato ecclesiastico : al
che I'imperadore (3), ed i principi d’'Italia meno avrebbono ripugna-
to, che a lasciarla venire in balia de’francesi : e il re con diminuir la po-

(,‘) Nel concistoro de’ 3. d’ aprile 1553. (3) Vita del Santacroce stritta da esso

‘come negli atti concistoriali . latinamente , ma non finita: la qual ¢ in

(2) Instruzioni date ad amendue i legati mano del card. Marcello Santacroce ora vi-
a’12.¢ 14, d' aprile fra le scriture de’sigg. 'vente.
Borghesi . '

f
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tenza dell’ emulo, avrebbe insieme aocreseiuta la gloria ereditata da’
suoi maggiori nell’ ingrandimento della sede apostolica. Il qual rifin-
to al Santacroce sopravvenne molestissimo ; com’ ¢ sempre il cadere
da una sublime speranza dilode, e di guiderdone . Tal che, secon-
do ch’ é uso degli uomini in questi casi il vendicar I’ inopinata ama-
ritudine con aspergerne le parole contra il nome di chi la fe’ loro gu-
stare ; ascrisse egli questa ritrosia del pontefice a pochezza d’ animo
pid nemico delle cure , che amico delle conquiste. Intorno alla pace
dunque la proposta da Giulio commessa a’ legati fu questa . Parergli
soverchio di mostrare alla somma prudenza di que’ due princig’?,
quant’ ella sarebbe a ciascun di loro fruttuosa , e laudevole in quello
stato del mondo : ma perche talora un si fatto conoscimento non ba-
sta per difetto di sincero, e confidente mezzatore fra due parti ; egli
s’ offeriva loro per tale. E a fin di strignere il negozio, fece signi-
ficare ad Enrico, esser notissima regola eziandio fra’ privati, ¢he non
sl pud-conchiuder pace tra due, se I offenditore , e chi sta al di so-
pra,, non di qualche soddisfazione all'offeso , ed a chi & al disotto :
ael primo stato esser Arrigo in rispetto a Carlo per tanti colpi a lui
dati in varj paesi ad un tempo : onde conveniva ch’ egli esibisse al-
cun soddisfacimerito: considerando ancora siccome Cesare , bencheé
avesse tanto diritto , e tanta affezione a Siena, e se la fosse conser-
wvata con si'grande e lunga cura per dependente, e divota ; nondi-
meno offeria di ritrarsene quando il re altresi ne ritraesse le sue
genti .. ,

2. Per intendimento di che, e di molte cose che seguiranno,
cade in acconcio di far sapere (1), che i senesi avean preso tedio del
governo spagnuolo sotto il Mendozza : quasi egli col titolo di tenerli
-quieti , gli volesse tener soggetti. Ed era in veritd quel ministro no-
tato di soverchia alterigia , per cagion della quale aveva ancor grave-
mente irritato il papa, facendo battere per leggiera occasione il bar-
gello di Roma: si che I' imperadore informato di questi modi prese
«consiglio, non andd molto, di richiamarlo. Ma fra tanto siccome la
specie non essendo fuori de’ suoi individui, non s'ama (2), e non
& odia se non per cagione dé’ suoi individui; i senesi scontentati del

() Vedi specialmente I'Adriano nel lib. del card. Dandino al card. Capodiferro de’ 6.
9. ¢ il Cini nella vita del g. duca Cosimo . d’agosto 1553.
“(3) Vita del card. Santacroce, e lettera
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Mendozza avevano cominciato ad abborrire in comune il reggimento
degli spagnuoli: di che avvedutosi egli s’ era posto in cuore d’ assi-
curarsi de’ loro denti col morso d’ una cittadella, incominciandone
Y edificazione. Ma essi gelosi della natia franchezza , aveano caccia-
ta e la guernigione spagnuola , e la fiorentina che serviva agli spa-
gnuoli, e i ministri di-quell’ opera : abbattendo nell’ abbattimento di
essa, al contrario di cid che intendevano, la carissima lor liberta.
Per cid fare i senesi contra gli spagnuoli erano ricorsi al solito anti-
doto de’ francesi. Onde eccitatosi gran tumulto in Italia, e presso
allo stato ecclesiastico ; il papa fin sul principio di queste turbolenze
avea mandato legato a’ senesi per comporli il cardinal Mignanello lor
cittadino ; allegando al collegio (1) esempj di Leone, e di altri pon-
tefici che avevano fatto un simil onore a quella signoria. Dipoi esas-
perandosi le rotture , deputd due (2) legati. L'uno fu il cardinal di
Sermoneta , confidente ai francesi, per indurre a quiete il cardinal
di Ferrara, e il sig. di Termes capi di quella parte in Italia: I'al-
tro fu il cardinal della Corpia suo nipote, fratello d’Ascanio che
militava per gli spagouoli, indirizzandolo al duca di Firenze, per-
che egli altresi concorresse ne’ consigli pacifici : pit oltre, il papa
medesimo passd a Viterbo (3), citta confinante al senese, lasciando
la custodia di Roma al cardinal de Cupis, come a legato, ed insieme
al duca d’ Urbino eletto da lui per general della chiesa con soldo

annuale di trenta mila scudi (4). Ma tutti i ricordati ufficj riuscira

a nulla per far si che nei senesi la troppa gelosia della libertd non
gli traesse in servitu, e nei francesi I aviditd d’ entrar in Siena per
difensori non desse agli avversarj opportunita di occuparla come
sigoori . : _ ' ,
3. Parimente nulla i conforti del papa mossero il re a non imi-
tare nell’ emulo quella soverchia fidanza delle prosperita presenti,
la quale dianzi aveva condotto questo a divenirgli di superiore infe-
riore. Pertanto la risposta d’Arrigo fu (5): che egli avrebbe consen-

(1) In una congregazione concistoriale (3) Lo determind nel concistoro de'due
@' 13. d'agosto 1552. come negli atti conci- di giugno 1553. come negli atti cuncistoriali,
storiali . ' (4) Tutto sta ampiamente nell’ instru-

(2) Nel concistoro de’ 29. di maggio zione data al vescovo Delfino nunzio al re’

2552, come negli atti concistoriali : e I' in-
struzioni sono fra le scritture de’signori Bor-
ghﬁﬂi .

de’ romani , da recitarsi appresso.
(5). Tutto sta in una risposta fatta dall’
imperadore al legato Dandino all’ anno 1553.

o\
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tito alla pace senza entrare in condizioni: che quando anche desse
soddisfazione a Cesare, non poteva assicurarsi d’ una stabil concor-
dia; e perd nén gli parea buono d offerir cosa speciale, ma d’ udir
le richieste dell’ altro. Cesare per converso non diffidava del suo
valore, della sua potenza, e della sua fortuna, dalle quali aveva
gid ricevuto in que’ giorni qualche notabile effetto nell’ antidette
conquiste prima di Teroana tosto bruciata, e distrutta ; e appres-
5o, di Edino (1): nella cui difesa cadde per un colpo di artiglieria
il duca Orazio (2) Farnese genero d’Arrigo, e poi rimaser prigioni
molti gran cavalieri : onde perché (3) il re usciva personalmente a
campo con oste poderosissima, I imperadore altresi gli ando incon-
tro, benché non si congiugnesse di persona all’ esercito, come a non
si grosso di corpo che gli si confacesse un tal capo. Ma tra pochi
giorni senza veruno memorabil successo torno il re alle frontiere di
Francia, e I'imperadore a Brusselles . Frattanto per ostentazione di
maggior coraggio nel maggior rischio, alla bassa offerta rispose Car-
lo con un’ alta domanda. La qual fu, che si restituisse tutto I'oc-

“cupato all’ imperio, a’ duchi di Loreno, e di Savoja, e a se nella

Fiandra: si riponesse il duca Ottavio nella piena ubbidienza della
sede apostolica : si rimovessero le milizie francesi dal territorio di
Siena: e a se fossero risarciti i danni fattigli nel mare finché I am- .
basciador di Francia risedeva appresso di lui, né gli s'era dichiarata
la guerra: riserbandosi di metter fuori altre condizioni nel processo
del trattato: proposte che a fine d’ esser accettate da’ francesi richie-
devano appunto due sconfitte campali, quali succedettero agli spa-
gnuoli dopo molti anni. Onde per. quell’ ora la risposta di Francia

- fu il troncamento del negozio col silenzio. Il pontefice richiam¢ i

legati (4) ; perciocché ad amendue loro ne sustitui un altro per I'oc-
correnza che segue appresso: la qual ci terra in lungo, ma non dis-
-piacevol racconto .

4. Fra tante rivoluzioni contrarie al ben de’ cattolici, e della
chiesa , ne accadde una d’ amplissimo lor giovamento . Questa fu la

(1) A’ 19.di luglio 1553, come nel dia- (3) Lettere del card. Dandino al papa,
rio del maestro delle cerimonie , e del lega- e al legato di Francia , e ad altri sotto 1 3.
to , e piu ampiameate in  due sue lettere de’  16. 20. e 26. di set. 1553.
20. di luglio al card. del Monte, ed 8l papa * (4) I Dandino si parti da Brusselles,
(2) A’ 16. di luglio lo stess’ anno . a’g. d’ ottob. come nel diario gia detto.
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mutazion dello scettro nell’ Inghilterra . Mori quivi il re Eduardo o’
sei di luglio del 1553. in etd di sedici anni, estinguendosi con es:o
la prosapia maschile d Enrico ottavo nel medesimo giorno in cui egli
molti anni prima avea tolta la vita in odio della religione al venera-
bil Tommaso (1) moro. Eduardo instigato a ci6 dal duca di Nor-
tumbria reggitore della sua giovinezza, fece tal disposizione del rc-
gno, per la quale il duca s’ingegno ch’ei venisse a cadere nella sua
stirpe ; colorando I ambizione colla religione: la quale & si bella
cosa, che cercano d’ abbellirsi con I'ombra di essa le azioni pi
brutte , e a lei pid nemiche . Ebbe Enrico ottavo padre d’ Eduardo
due sorelle . Margherita la maggiore fu maritata a Giacomo quarto
re di Scozia; la cui schiatta negli ultimi tempi é succedata al dom’-
nio dell’ Inghilterra . La minore Maria in prima fu moglie di Luigi
XIL re di Francia, poi di Carlo Brandone signore inglese. Una sua
figliuola di queste seconde nozze per nome Francesca, fu congiunta’
- ad Enrico Grai marchese di Dorcestre, il quale per opera del duca
di Nortumbria era nuovamente asceso alla ducea di Suffolc. Ora
essendo uscite di questi genitori tre figlinole nipote cugine del re
Eduardo, ch’erang ancora donzelle; il duca di Nortumbria, tosto
che vide la lenta malattia del principe condurlo alla morte ; fe'si ‘che
in uno stesso giorno le due minori fossero date a due principali Ba-
roni, e la maggiore Giovanna a Gilfordo suo figliuolo quartogenito .
A questa s’ argomentd egli di far venir la corona in fronte ; onde
confortd I infermo giovanetto, che cosi volesse disporre nel testa-
mento. A tal fine convenia' dargli a vedere e che cid fosse ragio-
nevole, e che a lui appartenesse cosi fatta ordinazione . Intorno al
primo, bisognava escluder si le due sorelle del re sustituitegli dal
padre ordinatamente , si la progenie: di Margherita reina di Scozia,
e sua zia carnale . A Margherita opponevasi I essere straniera ; alle
due sorelle del re I’ incerta legittimitd de’ loro natali, e il dubbio,
che discacciassero quella religione la quale da Eduardo era stata in-
trodotta . Imperocché Maria la maggior sorella figliuola di Caterina
aragonese , ¢ nominata a seconda erede nel testamento d’Arrigo , se-
guiva la fede materna ; la quale altresi le valeva di fondamento per
istimarsi prole veramente legittima , e percié anche erede legittima ,

(1) Vedi lo Spondano , e gli autori da lui allegati nell’ anno 1553.
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ed indubitata ‘della corona. La minore Elisabetta , chiamata dal
padre nel terzo grado, traeva il nascimento dalla Bolena, il cui ma-
trimonio per molti capi era riputato nullo; né ben sapeasi a qual
religione s’ attenesse. Fatia presupposizione che I esclusion di tutte
le prenominate fosse ragionevole: a fin di persuadere al re il secon-
do punto; cio era che gli convenisse la podesta d’ eleggere il suc-
cessore ; adducevasi, che la mentovata sustituzione fatta dal padre
con autorita degli stati, era pupillare, e non fidecommissaria; e
pertanto esser lei svanita dal giorno ch’ Eduardo era uscito dalla
condizion di pupillo .

5. Quando il duca ebbe tratto il re a si fatta disposizione in
vantaggio della nuora Giovanna, fece comprovarla dalla soscrizione
di molti grandi uniti a lei, e al marito o di sangue, o d’ interes-
se . Ma occultolla al pubblico fin alla morte del principe: e dipoi
fu procurato di mandarla ad effetto per opera degli stessi baroni.
Giovanna conoscitrice della sua poca ragione, sforzatamente lascio
gridarsi reina, e condursi su la breve, e tragica scena del solio .
Ma il popolo sollevossi a favor di Maria', per la quale s accorda-
vano tutte le considerazioni si di sottiliti come d’ apparenza. Di
sottilitd’, ben conoscendo i periti, che niuna azione del padre avreb-
be potuto privarla di quel diritto alla successione, il quale a lei,
come a parto di vero, e legittimo matrimonio, conveniva secondo
le leggi del regno: il divorzio d’Arrigo da Caterina, essersi vitu-
perato come contrario ad ogni giustizia non solo da’ cattolici, ma
d2’ medesimi eretici . Aggiugnevano, che quando la concession de-
gli ordini fatta ad Enrico fosse stata e libera, e sussistente ; questa
gli aveva donata facolti che posto il dubbioso valore delle tante
sue nozze, egli disponesse della successione al regno come giudi-
cava per lo migliore. Onde non era stata in lui maggior autoritd
di chiamare in primo luogo Eduardo, .che di sustituirgli Maria: ed
ammessa la podesta, la volontd d’Arrigo era chiara; non parlando |
il testamento di sustituzion pupillare; ma usando parole assolute , e
convenevoli alla fidecommessaria. E , comunque fosse , ove eziandio
la ordinazione d’ Arrigo fosse riputata e valevole per Eduardo, e gia
spirato in Eduardo; non avendo questi una simile concession dagli
stati ; non poteva torre il diritto a chi gli succedea di ragione , cioé
alla sorella anzinata, e capace per quanto s’ ¢ dimostrato . Cosi discor-
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revasi a norma delle sottigliezze legali: ma piti anche favoravano Ma-
ria le apparenze comunali : perocché il grosso della turba , che quan-
do vuole ha il sommo della potenza ; tralasciando quest intime dis-
cussioni , non potea sentir dubitare, che la primogenita del loro re , -
e d’ una principessa tanto da lor venerata quanto fu Caterina , fosse
contra I’ ordine della natura , e della disposizione paterna posposta ad
una trasversale in remoto grado . Si che mentre Maria assente di Lon-
dra stava tra se incerta di doverne o fuggire ramminga in Francia ,
o ascendere al trono dell'Inghilterra ; fu portata a questo dal favor po-
polate ; dichiarato il duca di Suffolc traditore, ed imprigionato quel

di Nortumbria con la misera nuora Giovanna. Egli tosto condannato
a morire come ribello, abjurd gli errori della religione, e sul pati- o
bolo confortd i circostanti al culto della fede cattolica, e al discac-
ciamento dell’ eresia, e de’ suoi predicatori, come semenza di tutti i
pubblici mali. A G;ovanna il sesso, e il parentado impetrarono per
quell’ ora misericordia dal mansueto cuor di Maria. Ma non molto
ando , che suscitandosi nuovi tumulti, e scoprendosi macchine a suo
innalzamento ; convenne che coll’ estremo’ supplicio stabilisse la tran-
quillita del reame . Essenido ben in balia del principe come di pubbli-
co vendicatore il perdonar a un suddito delinquente , ma non come
di pubblico medico il non ricidere un membro pestilenziale .

CAPO VIIL

- Diligenze del cardinal Polo, e del pontefice rivolte alla conversione dell' Inghilterra .
Lega;ione percid destinata al cardinal Polo. Messione segreta alla rcina , di Gianfran-
cesco Commendone fatta dal legato Dandino; e cid che¢ quegli ne riporta, e ne rife-
risce al pontefice. lmpedinieﬁti che al cardinal Polo occorrono nel suo viaggio per la

parte di Cesare. Titolo della legazione percio a lui mutato , sustituendolo a’due lega-

“ti mediatori della pace.

I. Non tardd la nuova reina a manifestar I’ inclinazione verso

il ristoro della religion cattolica, rifiutando il titolo di capo della
chiesa inglese, e riponendo i riti romani, benché a poco a poco ,
€ soavemente , com’ & in acconcio alla’ profittevol cura dell’ infezio-
ni popolari. E specialmente fu dichiarato per nullo il matrimonio -

d’ Arrigo con la Bolena, secondo che richiedeva I' onor di Maria_e
Zom.III. 6
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della madre, a fin di riconoscere in questa la vera dignitd di moglie,
e in quella di figliuola legittima per veriti, e non per finzione, e
benignita de’ canoni fondata nella buona fede de’ genitori: il che in-
sieme risultava in onor della chiesa, e delle pontificali sentenze. Ma
prima che tali cose avvenissero, pensossi dal canto della sede aposto-
lica di secondare I opportunita del tempo con I’ applicazion dell' in-
dustria. Soggiornava in que’ mesi (1) il cardinal Polo a Maguzzano,
luogo salubre sopra il lago di Garda, o per cura della saniti , o per
amore studioso della solitudine,, o per sottrarsi alla corte dopo esse-
re stata quivi lungo suggetto d’ esaltazione, e di depressione fra gli
ondeggiamenti del conclave . Or intesa quivi I' assunzion della nuo-
va reina, tosto gli si accese speranza di quello di cui sempre arde-
vagli il desiderio; cio era di veder convertita la sua Inghilterra. E a
questo fine mando al pontefice (2) Vincenzo Parpaglia cavalier pie-
montese abate di s. Salutore, o come volgamente dicevasi, saluto ;
suo famigliare con lettere , e con ambasciate che I infiammassero ad
abbracciar quell' impresa . Considerava la verisimilitudine del succes-
s0 , tanto secondo le ragioni somministrate dal discorso , quanto se-
condo gli effetti provati nell' esperienza . Le prime fondavansi nella
congiunzione che avevano insieme il diritto di Maria al regno, e l'au-
torita del pontefice . I secondi vedevansi nella costanza da lei usata
col mantenersi cattolica in tempo che questa religione era tanto per-
seguitata , che infino a titolo d’ un tal misfatto eransi carcerati al-
cuni suoi servidori. In opposito ponderava, ch’ella avea consentito
alla scisma: esserne tuttavia scusabile, perciocché niun inglese ave-
va osato di contradirvi dopo il dicapitamento di Tommaso Moro , e
del cardinal Fischerio . Conchiudeva , la maggior difficolta doversi
scontrare negli usurpatori de’ beni ecclesiastici, i quali dalla conver-
sione del regno temerebbono la sovversione della loro fortuna : ma
con questi esser buon senno I usare ogni condiscensione, mettendo a
meglio perdere il temporale, che insieme e il temporale, e lo spiri-
tale . Parer opportuno, che il pontefice cominciasse le diligenze co’
due legati suoi di Fiandra e di Francia, affinché procacciassero favo-

(1) Tutto sta in un registro di lettere Roma, ed ¢ stato comunicato all'autore dal
scritte , e ricevute dal card. Polo da’ 7. d'a- card. Francesco Albizi.
gosto 1553. sin al r..di nov. 1554 il quale © (2) 6. d’agosto .
.81 conserva nell’ archivio del sant’ ufficio di
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revoli wfficj di que’ due principi, ¢ mandassero alla reina. privati mes-
si; i quali doveasi sperare ,. che non sarebbono rifiutati da lei , come
gia da’ passati governatori . Ed ultimamente offeriva la sua persona,
per quanto il pontefice giudicasse profittevole d’adoperarla dopo aver
pitt di chiaro, e pit, di sicuro. .
2. Ma Giulio non era stato bisognoso di tanti stimoli . Appena
udita la morte d’ Eduardo, e il contrasto de’ baroni, prima che gli
arrivasse la lettera del cardinale, con approvazione del concistoro avea
scritto un breve (1) ad esso , richiedendo dalla sua prudenza que’con-
sigli che pensasse giovevoli per dar ajuto all’ anime di quel regno in
tal movimento . Ed intesa dipoi tosto la successione di Maria ', avea
dichiarato lui, 'a comun parere altresi del concistoro , per legato nell’
Inghilterra (2).; come quello che con la stima del real sangue, e con
la riputazione della virti esemplare, credevasi poter dare acconcio
riparo agli spirituali disordini della patria. Ed avevagli scritto sopra
"cié un altro breve segnato il medesimo giorno appunto (3) nel quale
il Polo scrisse al papa le mentovate lettere su quell’ affare . Onde
il messaggio che dal Polo erasi inviato al papa, incontrato verso Bo-
logna quello che il pontefice invio al Polo, ritorno indietro. Ricevu-
to il breve , mando (4) nuovamente il Polo I abbate di s. Saluto a
Roma , accettando il carico; ma significando il suo pensiero, che pri-
- ma d’ avventurare I' autorita pontificia convenisse tentare gli animi per
qualche mezzano privato. Ed a cotal fine mando (5) in quelle parti
Arrigo Peningo suo famigliare con varie lettere , specialmente al Je-
gato Dandino, e ad Antonio Bonvisi negoziatore nell' Inghilterra ,
ed anche alla stessa Maria. Il Dandino considerata e la graviti, e
' arduitd dell’ impresa, riputd necessario di premettere alla reina un
messo pit riguardevole del Peningo, ma insieme di niuno strepito ,
e dotato d’ eccellente accortezza , il quale s’ aprisse largo tra i serra-
gli, e trovasse lume nel bujo . ,
3. Aveva egli condotto fra gli altri uomini valorosi nella sua
comitiva Gianfrancesco Commendone veneziano (6), pontificio cames

~

(1) A’ 2. di agosto 1553. (6) Quanto appartiene al Commendone
. (2) A’5. d’ agosto 1553. come negli at- sta specialmente nella vita di lui scritta a
ti concistoriali . penna da Antonio Maria Graziani che fu suo
(3) A’ 6. d'agosto 1553. " segretario , e poi vescovo d'Amelia , nunzio
(4) 1. & aiosto . ' a Venezia, eg autore dell'istoria di Cipri .
(5) A’13. d’agosto 1553. - Ed anchein una lunga lettera del legato Dan.

»
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riere ; il quale assai giovane s’ era introdotto nella notizia del papa me-
dlante alcuni ingegnosi epigrammi da se composti sopra la celebre vil-
la di Giulio, che in quel tempo come un -parnaso risvegliava le mu-
se di tutti i poeti. Ma il pontefice, uomo d’ acuto conoscimento, leg-
.gendo i versi del Commendoue, predisse ch’ I’ autore negli anni piit
virili sarebbe atto ad opere maggiori che versi. Per tanto incitatolo
a studj pia gravi, I'avea preso al suo servigio: e di poi adoperatolo
con soddisfazione in qualche ambasciata di negozio col duca d’ Urbi-
no. In queste occorrenze assaggiatosi lo spirito del Commendone dal
cardinal Dandino supremo segretario di Giulio, erasi da lui voluto ,
come dicemmo , nella sua legazione di Fiandra. Né punto ingannd
il giovane co’ fiori le speranze del frutto renduto nell’etd pid matura,
secondo che apparira nella nostra istoria; della quale occupera egli
ampia, ed onoratissima parte : si che in rimunerazione ricevette il
cardinalato, ed esercitollo con grande autoriti, e dignita sotto varf
pontefici . Lui dunque applico occultissimamente il Dandino a quell’
inchiesta , senza dargli altre speciali commessioni ; ma rimettendolo 2}
consiglio delle circustanze in sul fatto, impossibili a prevedersi. So-
lo gl' impose generalmente , che rintracciasse pia che potesse del ve-
ro; e che trovando apertura, parlasse alla reina, e la confortasse a
riconciliare il suo regno con Dio , e con la chiesa. Ma perché biso-
gnava passare fra uomini ignoti, nemicissimi del nome cattolico , e
del papale ; il Commendone deliberd d’ armarsi d’ un segreto si rin-
chiuso, che non fosse noto a veruno, salvo a Giacomo Soranzi ch’
era in Londra ambasciadore del senato veneziano, ed a cui fu rac-
comandato da Marcantonio Amulio ambasciador della-stessa repubbli-
ca allora in Brusselles a Carlo quinto; della cui promozione al car-
dinalato si dird pitt innanzi nell’ istoria che scriviamo. Ambedue i
qnali ambasciadori con egregio zelo di religione accompagnato dall’
autoritd , e dalla destrezza, ajutarono mirabilmente quella santa im-
presa; come il legato Dandino testimonié al pontefice . Pertanto il
Commendone partendosi da Brusselles tutto tacito e solo, ando a
Gravelinga luogo marittimo d’ onde & comodo il tragetto per Inghil-
terra : e quivi provvidesi di due servidori pratici della regione, e del-

dino al papa nel mandorgh il Commendone gnata a' ng d agosto 1553,
ritornato &' Inglulterra la qual lettera e se-
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la lingua, @ quali finse, che la cagione del viaggio fossero alcuni in-
trigati crediti lasciatigli da un suo zio mercatante defuntoin Londra.
Cola giunto , vide non pur la licenza, ma la violenza degli -eretici
ancor dominare ; e la reina star assediata da loro, i qualisotto il no-
me ossequioso di guardia non lasciavano che verun forestiero a lei
penetrasse. Ed era specialmente somma la gelosia inverso del ponte-
fice, e dell' imperadore . Dall' uno temevano mutamento di religio-
ne, e ritoglimento de’ beni rapiti alle chiese ; dall’ altro nozze di Ma-
ria sna cugina con Filippo suo figlinolo, e perd dominio straniero .
Fra tali angustie s’ avvenne il Commendone per indirizzo del cielo in
Giovanni Lio gentil uomo inglese cattolico, il quale per conservarsi
nella fede, avea sofferto 1’ esilio dalla patria in tempo del re Eduar-
do ; e dimorando in Italia, gli era occorso di contrarre amicizia, e
dimestichezza col Coinmendone , vago , siccome é usanza de’ giova-
ni vivaci, di trattar co’ nobili forestieri. Dipoi ritornato cola il Lio
nella variazione della reggia, aveva anch’ egli variata fortuna, ed era
fra’ servidori pit intimi della reina. Onde il Commendone avendo
prima fattone. il saggio senza scoprirsi , ma simulando con I'amico cio
che simulava con gli altri ; e trovati nel Lio gli antichi sensi di re-
ligione , e I’ antica famigliar confidenza , con la quale molte cose gli
aperse intorno allo stato presente del reame , e del palazzo, prese fi-
ducia di palesargli la sua inchiesta: e per opera di lui, benché¢ con
molte difficoltd , pervenne all’ udienza della reina.

4. Ma non trovo egli difficile P'animo , come il colloquio di Ma-
ria: anzi rallegratasi ella maraVIgllosamente della sua venuta, e rac-
comandatogli un profondo segreto, il tenne quivi in buone speranze
finche a titolo di liberar la citti dalle gravezze della milizia, libero se
dalla prigionia in cui sotto specie di custodia la chiudevano i suoi; ed
occultamente comincid a trattar con Cesare il gid detto matrimonio, -
e per esso una confederazione di forze , per cui ella potesse dare , e
non ricever terrore in casa. In tale stato d’ affari chiamo essa il Com-,
mendone , e consegnogli una lettera scritta al papa di suo carattere ,
pella quale prometteva, ch’ella e il suo regno sarebbono stati nella,
fede, e nell’ ubbidienza de’ romani pontefici : aggiugnendo, che il
resto avrebbegli sposto a voce da sua parte il messaggio . Le ambascia-
te commesse a lui contenevano : ch’ ella nel parlamento avrebbe an-
nullato cié che sotto il padre, e sotto il fratello s’ era statuito di pre-
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giudiciale alla religione, ed alFautoriti pontificia; mandando a Roma
ambasciadori che a nome del regno chiedesser venia degli errori pas-
sati: desiderar lei, che il pontefice concedesse questa venia liberal-
mente a ciascuno; e cold deputasse legato il cardinal Polo , il qua-

le fosse ministro d’ un tal perdono , e di riordinare le cose sacre :.

ma (1) che a incominciar I' opera s’ aspettasse, che i popoli fossero o
pit mollificati verso la sede apostolica, il cui nome odiavano nemi-
chevolmente ; o pii domati dalla reina: a cui rendevano un ossequio
quasi spontaneo ed imprestato ; avendo sempre in bocca ed in cuore
la sorella Elisabetta , quanto minore d’ etd , altrettanto maggiore dx
spirito , ed umforme ad essi nella religione .

5. Con questi mandati partissi di Londra il Commendone dopo

una dimora di due settimane , appunto il giorno appresso al supplicio
del duca di Nortumbria. Ma sopratutto gli fu imposto un religioso

sigillo delle mentovate sue commessioni, salvo col Polo, e col papa;

si che a niun altro manifestasse d’ aver parlato con la reina. Torna-

to il Commendone a Bruselles, fu spinto a Roma dal legato su i ca--

valli delle poste : e correndo giorno e notte , vi giunse in pochissi-
mi di, benché gli fosse convenuto deviare alquanto a fin di trattare

col Polo. Erasi questi fermato, dove gid stava, ne’ confini d’ Italia.

sopra il Lago di ‘Garda ; attendendo qualche luce maggiore intorne
alla mente cosi dell' imperadore , per gli cui stati dovea passare, e

dal quale sapevasi che molto la reina pendeva; come della stessa rei-:

na a cui era mandato. All'imperadore aveva egli premesso (2) Anto-
nio Fiordibello suo segretario , congratulandosi per la successione
della cugina al regno; e per I opportunitd che aveva s. m. di pro-
tegger ivi la religione : significandogli il ‘carico a se destinato ; e con
aver ammaestrato il Fiordibello a solvere le difficolta che per sorte
Carlo movesse contra questa sua andata quasi immatura. Il che in
effetto consisteva nel porgli avanti: che dall’ un lato i popoli inglesi
mostravansi ben disposti alla religione , come ‘avevano confermato in
questo favorevole esaltamento d’ una reina cattolica ; e che dall’ altro
dovendosi ben tosto raunare un parlamento de’ tre ordini del regno,
nel qual parlamento in primo luogo ciascuno che si stimi aggravato

(v) Si raccoglie da una lettera del papa al card. Polo a’21. di sett. 1553.
(3) a1. d’agosto 1553.
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dal preceduto governo , espon sue ragioni; sarebbe stato di gravissi-
mo pregiudicio , che niuno per nome della sede apostolica parlasse
contra la scisma. Talché ove anche non si conoscesse opportuno il
suo passaggio allora nell’ Inghilterra, facea di mestieri almeno, ch’
egli comparisse 2 confini; e che il parlamento potesse mandar uomi-.
ni a trattar seco dell’ affare . Col medesimo tenor di lettere , e d’ in-
formazioni invid pochi giorni dapoi (1) Michele Trochmerton a Ma-
ria: e indi a diece giorni, cio¢ il di settimo di settembre, gli so-
pravvenne il Commendone con la notizia ‘de’-suoi trattati: onde il
cardinale gli consegnd una lettera scritta al pontefice ne’ medesimi
concetti di necessaria celeritd. Fra tanto, prima che il Commendo-
ne arrivasse a Roma, tornd (2) quindi al cardinal Polo Vincenzo
Parpaglia da lui mandatovi come narrammo; e recdé dal pontefice
una intera rimessione alla sua prudenza di procedere o di sostare,
di porre in opera o di sospender I’ uso della sua legazione; ed in-
sieme tre brevi per essa: I'uno a Cesare, I altro al re Arrigo, il
terzo alla reina : e parimente una instruzione con facoltd di promet-
tere a lei ogni grazia ch’ ella giudicasse d’ utilitd per la salute de’po-
poh ; dichiarando il papa, che non voleva altro acquisto che dell’
anime a Dio. '

6. Aveva il Commendone accennato al cardinal Pole in nome
del legato Dandino ci6 che piii chiaramente gli fa poi (3) scritto
dal Fiordibello, che Cesare desiderava I’ indugio della destinata sua
legazione : o perché, siccom’ egli adduceva, si vedesse ancora acer-
bo lo stato dell’ Inghilterra, ed atto a ricevere piu tosto scompiglio,
che acconcio dall’ avvento intempestivo d’ un pontificio legato ; o per-
ché , siccome ando fama, sospettasse quindi disturbo al trattato pa-
rentado fra Maria e Filippo ; al quale molto pendeva I imperadore ,
quantunque ella fosse attempata di trent’ otto anni, e cagionevole di
complessione : tanto ne matrimonj de’principi i rispetti della politica
prevagliono a quelli della natura. Benche¢ (4) mirando forse Carlo
su la verisimile sterilita di quel congiugnimento, diede in principio
‘qualche cenno d’applicarvi I animo per se stesso; narrando al legato
Dandino che in uno de’ quattro colloquj tenuti da se con Arrigo ot-

(l) 28. d’ agosto 1553. ' 1553.
) 14. sett. 1553, ' (4) Lettera del legato Dandino al papa
(3) Da Mons sotto i 7 eglig di sctt. sotto I' ultimo luglio 1553,
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tavo, questi mentre Maria era ancor sotto i nove anni, aveva quasi
stabilito di dargliene per consorte: dal che poi s’ era quel re allon-
tanato d’ inclinazione . Ma poscia Carlo avvisossi per avventura che
la sua molta et e la sua poca saniti non sarebbero né confacevoli né
accettevoli a novella sposa. Ora si dubitava, che il cardinal Polo
non solamente siccome inglese sarebbe aderente al senso comun de’
compatrioti in abborrire il dominio de’forestieri; ma come rivale per
cosi dire , vi recherebbe impedimento speciale : perocche essendo -
stati proposti alla reina varj mariti del paese, fra quelli erasi nomi-
nato anche il Polo, siccome uniforme di religione , regio di sangue,
eminente di virti . Né la reina s’ era tenuta di farne motto allo stes-
so Commendone , addimandandolo s egli credea, che il pontefice
fosse per dispensare col Polo, essendo egli non ancora sacerdote,
ma diacono , e trovandosi esempj di tali dispensazioni per qualche
gran beneficio pubblico . Ond’ erra il Soave scrivendo, che il Polo
non aveva allora verun ordine sacro: e di tutto questo memorabil
successo dimostra pil tosto un barlume confuso, che una contezza
distinta. Ma la reina di poi temendo la potenza contraria de’ vicini
francesi, co’ quali avea I' Inghilterra varie differenze, erasi rivolta
con I animo a voler un marito che se da lei riceveva un regno per
dote, recasse a lei le forze d’ una monarchia per sopraddote .

7. Giunto il Commendone a Roma il di undecimo di settem-
bre, ed informato il pontefice; questi pianse d’ allegrezza: e conve-
nute con esso, che per osservare il segreto, si esponessero al col-
legio le novelle da lui portate come tratte da persone particolari, e
non dalla bocca della reina, convocd subito il concistoro: e nar-
rando cio che gli era lecito a’ cardinali, in mezzo del ragionamen-
10, o perché non si fidasse della memoria, o perché volesse onorare
il ministro , fe’chiamare improvvisamente il Commendone ; e gli com-
mise che riferisse I' affare. Questi dapprima siccome giovane , e che
non aveva afforzato il cuore a si venerabil teatro, comincidé tutto
tremante e nella voce , e nella persona: ma quel tremore accrebbe
poi la sua grazia al suo parlare, riuscendo questo cosi pieno ed ac-
concio, che si conobbe quello per effetto di modestia, e non di de-
bolezza . Trovo difficile (1) il papa il pigliar la deliberazione intorno

(1) Appare tutto dalla mentovata lettera del papa al Polo a’ a1, di sett. 1553.
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all’ andata del Polo co’ cardinali , da che non poteva comunicar
loro I intero del fatto: né pertuttocid questa fedelti usatasi alla
reina fu sufficiente,, perché divolgatasi poi la notizia delle cose sen-
za la cautela del modo ; e pervenuta all’ orecchie di lei, essa non
riputasse per violatore del sigillo il Commendone , e non ne facesse
querele per sue lettere (1) col Polo. Questi non avea rifinato di
scrivere ed in Inghilterra ad essa  dall’ un canto, ed in Fiandra a
Cesare , al legato Dandino, e al nunzio Camajano dall altro, e in
Roma al imnteﬁce,- a varj cardinali zelanti, e massimamente al
maestro del sacro palazzo (di cui parleremo appresso ) le necessiti
di esser lui o nell’ isola, o0 ne’ confini, quando il primo parlamento
si celebrasse . Nondimeno I’ arduitd e I' oscurita del negozio opera-
rono che la prima volta nel concistoro si prese tempo a considerare
fin alla settimana futura. Convennero poscia unanimamente (2) il
pontefice e i cardinali, che veggendosi tanta la cruditd degli umori;
e si vacillante lo scettro in mano di quella buona reina ; non si dce
voese con la fretta o guastar I impresa, o cagionar a lei novelle per-
turbazioni con rischio di perdere il reame : pertanto che il cardinal
Polo nell’ innoltrarsi e nel manifestarsi legato per quella inchiesta
aspettasse la soddisfazione e I indirizzo della reina; e fra questo
mezzo a fine di potersi accostare con altro onorevol titolo, andasse
egli legato a Carlo, e ad Enrico per la pace ; richiamandosi pers di
Fiandra il cardinal Dandino, e di Francia il cardinal Capodiferro.
Cosi' per tener celati alcuni grandi affari che a guisa di certi liquori
odiosi , tosto che sono scoperti svaniscono ; talora convien travvesti-
re non tanto gli uomini, quanto i carichi. "

(1) 28. d'ottobre 1553. " (a) A'18. di settembre 1553.
Tom. III. 7
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CAPO VIIL

Si pone in viaggio il cardinal Polo per la sua nuova. legazione. Risposte della reina ve:
nutegli a Dilinga . Dispiacer di Cesare per questo suo nuovo carico ; ed ambasciata da
lui mandatagli di fermarsi per istrada . Varie diligenze del Polo con Cesare , special+
mente col mezzo di fra Pietro Soto, per cui opera ¢ ammesso “onorevolmente .

. Andata sua in Francia. Condizioni dure richieste ‘dal re intorno alla pace-.’ Inds-
strie fra tanto -del papa col re Ferdinando per gli affari della religlédc in Germania.

R:cevuu i brevi di questa Duova legazione il cardinal Polo ,
senza piu indugiare si pose in via (1); e arrivato a Trento ricevette
al primo d’ ptiobre una lettera del Peningo ; il quale avea parlato
segretamente con la reina, trovandola bramosissima d’aver quivi pre-
sente il Polo; ond’ ella era giunta a dire, che avrebbe comperato
¢i6 con la meti del suo regno. Avea nondimeno aggiunto, che te-
meva per quel tempo i tumulti degli.eretici troppo e rabbiosi, e
poderosi :* che non poteva da lei prestarsi I'ubbidienza alla chiesa
per ‘modo legittimo senza un parlamento; né tenersi questo avanti
la coronazione . Pertanto, ch’ella pregava il Polo a dispensar con
lei , che lasciasse coronarsi prima di rendere alla sede apostolica il
debito ossequio . E per procedere con sicura coscienza , volle che il
Peningo spignesse con tal dimanda un corriere frettolosamente al le-
gato , si che tornasse (2) prima della solenniti, come avvenne. Con-
siderd ella, che il giuramento da prestarlesi nella coronazione era
buono, nulla inchiudendo contra il primato” del papa: ed insieme
affermd, che lo scismatico titolo di capo della chiesa inglese non
sarebbesi da lei assunto ove eziandio per quello avesse potuti guada-
gnare tre altri regni. .

Il Polo scrisse alla reina una lunghissima lettera (3) inglese ,
ove le mostrava e quanto speciale obbligazione avesse ella di corris-
pondere animosamente a’ favori di Dio, e quanto le rilevasse a con-
solidarsi nel regno il ripiantarvi I’ autoriti pontificale: non esser a

(1) Lettera del card. Polo al Fioribello ale fu mandato dal card. Polo a’ 21. d'ott.
a' 28. di sett. 1553. 30 a Dilinga come appresso.

(2) Appare dalla instruzione che il Pe- @) 2. d& ottobre da Trento.
ningo apparecchid per informare il papa; al
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questa gli avversarj di tanto numero quanto pareva : imperocché de’
tre ordini I' ecclesiastico non aveva ricevuto dalla scisma se non ol-
traggi e rapine : il popolare, in cambio d un sottilissimo censo il
quale . prima si pagava a s. Pietro, essere stato oppresso da infinite
gravezze : fra la, nobiltd. solamente averci alcuni ingrassati con le
prede ecclesiastiche ; ma questi a rispetto di tutti gli_ altri esser pochi;
dependenti dalla beneficenza della reina negli ufficj da lor possedu-
ti; e tali che potrebbonsi per altro modo quietare. Pregavala in som-
ma a scuotersi da quel trepidare 1mportuno ed a rimuoverne pari-
mente I animo dell’ imperadore : a cui egli fra tanto sarebbe andato
col titolo dell’ altra sua legazione.

3. Continuossi dal Polo il viaggio, avendo mandato m( )F ran-
cia 1 abbate di s. Saluto con lettere al re ed a’ ministri regj e pa-
pali, le quali davano contezza di questo suo nuovo carico: e com-
mise al Fiordibello il medesimo ufficio con Cesare. Egli per via fer-
mossi alquanto a Dilinga, luogo .del cardinal d’Augusta, a fine d’as-
pettar le fide del duca di Wittemberga e d’ altri signori eretici, le
«cui terre gli convenia di toccare. Ivi lo trovd il Peningo (2) ritor-
nato d’ Inghilterra con una lettera amorevolissima e religiosissima
scrittagli dalla reina (3) di sua propria mano; si veramente che ne’
particolari si rimetteva alla voce del portatore: e I' ambasciata era
in sustanza: che il Polo s’ avvicinasse (4) pianpiano , venendo a
Brusselles; e che la reina s intenderebbe seco per le lettere, le
quali farebbegli consegnare dal vescovo d’ An'as per assicurarne il
pervenimento .

4. 11 cardinal Dandino richiamato dalla sua legazmne , come
dicemmo, era tornaio (5) verso Italia, e veduto il Polo per via, gli
avea predetta poca soddisfazion di Cesare in quella sua nuova com-
-messione . E ¢io gli fu poi raffermato dal Fiordibello, il quale tosto
«che ne di¢ aununzio al vescovo d’Arras, il vide far atto d’una spia-
.cevole maraviglia: il pontefice non aver premesso di cid verun cen-
.no all' imperadore : come potersi sperare effetto della pace di un le-

(1} Tutto agparc dal mentovato registro. ma dal Peningo sotto lo stesso giorno. -
(2) A’ 20. d’ottobre 1553. (5) Tutto appare da una del Fiordibel-
-(3): Begnata.a’7. d’ ottobre 1553, 1o al card- Polo a’s5. d’ott. ¢ da una del Po-
(4) Appare dalla lettera. del card. Polo lo.al papa 4'21. &' ott. 1553.
- a'21.d’ott. e dalla instruzione portata a Ro- ... L
.
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gato solo , quando nulla aveano operato due, i quali erano rivoca-
1i? Esser :questa legazione per apparire un: velo della legazione in-
glese ; si che fortemente se ne dorrebbe la reina; la: quale: abborri-
va in tal tempo cosi fatta dimostrazione, siccome contraria al ben
suo‘e del pubblico: ‘e saper il vescovo, ch’ella aveva cid dichia-
rato al cardinale. o - = |

5. Ma non pertanto proseguendo egli il cammino, ed entrato
di poche leghe nello stato del duca di Wittemberga da cui aveva ri-
cevuta la sicurtd del passo, gli sopravvenne Giovanni di Mendozza
(e non, come narra il Soave, Diego) il quale gli porto (1) una
lettera di credenza da Cesare ; ed insieme ambasciata (2): che per
grayissime cagioni, le quali sua maestd avea significate al pontefice,
non giudicava ben fatto ch’ ei venisse alla corte. Pertanto il richie-
deva, che si fermasse o quivi o in altro luogo per via. Le cagioni
furono esplicate poi dal Mendozza , ed erano le gia riferite: ed ol-
tre a cid, che sarebbe stato con carico dell’ imperadore , se mandan-
dosi un legato solo, questi andasse dapprima a lui; e cosi mostras-
sc, che nella sua parte fosse la difficoltd della pace, e il bisogno
dell’ opera per impetrarla . Toccd ancora quasi per incidenza il ma-
trimonio della reina : mostrando, che cio-faceva mestiero che pre-
cedesse le altre esecuzioni; e che conveniva farlo con forestiero per
torre il contrasto fra’ paesani, a’'quali sarebbe riuscita incomportabile
la soggezione verso chi dianzi miravano con equaliti di stato e con
emulazione d’ affetto. Sopra che il Polo -tennesi in dire, ch’erane
cose degne di gran considerazione. Ma non cosi tennesi in dissimu-
lar la puntura di quell’ intimato arresto, dolendosi, che ci6 avveni-
'va con indigniti della sede apostolica; ch’egli avendo commessione
‘dal papa d' andare avanti, non vedea come potesse per volontid d’al-
‘tro principe rattenersi : meglio essere, che I imperadore parlasse sve-
latamente; e dichiarasse ripugnanza alla sua persona particolare, che
“ad una legazion pontificia in universale. II Mendozza cerco di le-
vargli questa sospicione quanto era alla sua persona, e gli propose
di venir con lentezza, e di fermarsi a Liegi. Ma il cardinale ri- .
putd maggior suo disonore arrivar cosi presso alla corte, e dimorar

(1) Segnata a’ 15. d'ott. " per altro messo , richiamando il Peningo ch’,
(2) Tutto-sta in lettere ed instruzioni -era pervia.
mandatc a Roma dal card. Polo a’a7. d’att.
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ivi poi, quasi picchiando all’ uscio, e non impetrando I entrata .
Senza che, parevagli, che sarebbe quivi piu sotto chiave, non aven-
do libertd di poter andare alla reina per altra via quando volesse :
onde amo meglio di restare a Dilinga. Ed ivi pochi di appresso ri-
cevette commessione per lettere dal cardinal del Monte (1), che
avendo addotte I’ imperadore al pontefice ragioni probabili intorno
alla fermata di lui, si contentasse di non procedere finché a sua
maesti non paresse opportuno . E benché I' abbate di s. Saluto
avesse trovata (2) buona disposizione in Francia sopra I andata cola
del Polo; ripassando poi egli per Fiandra, vide, che a Cesare cio
spiaceva , non piu consentendo che il Cardinale cominciasse 'opera
della sua legazione dal re Arrigo ; perche forse dubitava, cl’egli di
1i non passasse dirittamente in Inghilterra .

6. Or io non potrei raccontare a pieno le infinite industrie usa-
te dal cardinale per aprire questi serragli con lettere lunghissime e
nervosissime , animate dalle messioni di speciali womini all' impera-
dore , alla reina , ed al papa. Ma il pit efficace strumento riusci fra
Pietro Soto, il quale gid confessore del medesimo Cesare, avea di-
Ppoi riputato piu sicuro all anima sua deporre la cura di quella, dal-
la quale ne dependeva un numero senza numero: onde ritiratosi a’
suoi privati esercizj , teneva cura in Dilinga d’ un nobile seminario:
il qual uomo venuto poscia al concilio in tempo di Pio quarto, ci
dari materia di rammemorarlo con ampia laude . Egli dunque si spin-
se per quest’ affare a Brusselles con lettere del cardinal Polo all’ im-
peradore : e per gli ufficj di lui mostrd finalmente Carlo con una
sua risposta cortese al Polo, d’ ammetterlo e d’ invitarlo alla corte .
Ma la vera cagione che agevalé I inchiesta del Soto, com’io avviso,
fu , che gia erasi stipulato ( benché quivi ancora non pubblicato ) il
matrimonio tra Filippo e Maria. Perocché la lettera scritta da Cesa-
re al cardinal Polo fu a’ ventidue di decembre , e il pontefice in un
breve di congratulazione all’ imperadore narra, che I orator di sua
maestd gliene avea data contezza il primo di gennajo. La somma
delle condizioni fu (3) : che nascendo figliuoli di quelle nozze , suc-

, . (1) Lettera del card del Monte al Polo gistro. '
a’28. ott. 1553, (3) Registro del legato Dandino sul fine
(3) Quello che segue, tutto sta in in- del 1553.
numerabili lettere e scritture del gia detto re-
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cedessero nell’ Inghilterra, e ne’ beni materni “secondo le leggi del
regno * siccome ne’ reami e ne beni paterni succedesse I’ infante Car-
lo anzinato di Filippo ; quel Carlo che' rimase presso alla fama per
nome piu di lutto, che di grandezza: si veramente che i dominj
della bassa Alemagna e della Borgogna fosser dovuti al primogenito
de’ maschi i quali si generassero di Maria ;e in difetto di maschi, al-
la primogenita delle femmine purché si maritasse nell’ Inghilterra o
nella gia detta Alemagna, e secondo il consiglio del mentovato Car-
- lo. Che mancando esso Carlo, e suoi discendenti, succedessero in
tutte le signorie di Filippo i figliuoli di quel novello parentado, se-
condo le leggi di esse : che Filippo e Maria si ammettessero vicende-
volmente agli onori, e all’ amministrazione degli stati un dell’altro:
che fosse disdetto a Filippo I alterar le leggi, e le consuetudini &
Inghilterra ; il tratne Maria, salvo che a sua petizione ; e il traspar-
tarne le gioje, e i tesori del regno: che I' Inghilterra non dovesse in-
trammettersi per diretto, o per indiretto nella guerra tra I'imperado-
re e il re di Francia ; anzi Filippo fosse tenuto di procurar il man-
tenimento della pace contratta fra quel reame, e la Francia: rima-
nendo tuttavia egli libero ad ajutar I' imperadore suo padre con le
forze degli altri suoi beni e principati patrimoniali . Fermatosi dun-
que per tal modo lo sponsalizio, s’ aperse il passo al cardinal Polo
d’ andar all' imperadore : e gli fu mandato per onorevole incontro il
duca di Savoja che allora dimorava con Carlo quinto, spogliato in
gran parte delle sue terre da’ franczsn Indi fu accolto il legato da
Cesare con ogni maggior suo decoro .

7. Dipoi succedettero alcuni tumulti nell’ Inghilterra (1) per
dispiacenza del conchiuso matrimonio ; e Cesare mostrd d’ esser i
cio molto indifferente (2) a ritirarsene ; non avendovi consentito , come
diceva, se non per beneficio della religione, e della nazione. Ma la rei-
na con I'ajuto degli ossequiosi domo i sediziosi. Il Polo fra tanto ando in
Francia per adoperarsi nel suo ministerio di pacificatore : ma quan-
tunque accolto con somme carezze da quel re, il quale e come allo-
- ra-disse , e come parve che raffermasse con I’ opere, si penti del
contrasto fattogli al pontificato; non poté sanar con gli unguenti

(1) Tutto sta sparsamente nel mentovg- (2) Lettera del card. Polo al Morone 9
to regnstro di feb. 1554.
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della loquela piaghe tanto profonde della lacera cristianitd , e che
richiedevano per cura un’ immensa effusione di sangue sparso in due
conflitti , che riuscirono finalmente i veri piaceri: talmente che il
cardinale solo impetrd , che alle domande di Cesare comunicate in
Francia per lettere del Dandino, come narrammo , rendesse (1) il re
qualche risposta : ma fu tale che toglieva pitt che promovesse la spe-
ranza della concordia .

8. In questo mezzo il matrimonio gid notificato al pontefice
dall’ orator cesareo tra Filippo e Maria, obbligo a farne con Cesare
i consueti ufficj d’onore e d’ affetto: i quali insieme con la cerimonia
valessero al negozio: onde gl' invid (2) nunzio fra Girolamo Mozza-
relli domenicano, che di maestro del sacro palazzo (3) aveva egli for-
zato , non ostante le sue lagrime, a prender I'arcivescovado di Con-
sa (4). Ed era vacata questa chiesa per morte del Caterino, uomo
di somma riputazione ne’ suoi anni, di minore nelle sue opere ; for-
se non favorito in esse dall’universal estimazione altrui . Ma nelle con-
tese con gli eretici, e nelle funzioni del concilio non fu egli inferio-
re d’ applauso a veruno de’ coetanei, o de’ colleghi. Al nuovo arci-
vescovo fu dunque imposto , che si congratulasse con Cesare del ma-
trimonio stabilito , e che di poi I’ assicurasse intorno all’ integrita del
cardinal Polo ; la cui virta esser tale , che niuno util mondano I'avreb-
be travolto dalle commessioni del papa, e dal ben della religione :
finalmente , che di nuovo il confortasse alla pace . Allo studio della
quale cerco il pontefice di riscaldar anche il re Ferdinando con la
voce del nuovo nunzio Zaccheria Delfini (5) vescovo di Liesina, ed
‘im altra etd cardinale .

9. Al Delfino fu insieme commesso di porre tutta la sua indu-
stria per impedire nella prossima dieta i pregiudicj che soprastavano
alla religione dalle deliberazioni quindi pendenti secondo I accordo
di Passavia: e altresi di raccomandare al re un’ altra opera dal pon-
tefice incominciata. Giulio per mantenere nell’ Alemagna la parte sin

(1) Sta in una lettera del card. del Mon- (4) Tutto sta nell’ instruzione data all’
te al nunzio Delfino sotto i 13. d'aprile 1554. arcivescovo age, di genn. 1554. come nelle
€ piu ampiamente nel registro del Polo . scritture de’ sigg. Borghesi.

(2) Nel concistoro de’23. d' ott. 1554. (5) L’ instruzione gli fu data al 1. di
come negli atti concistoriali . dec. 1553. ed ¢ fra le scritture de’sigg. Bor-

. (3) Agli 11, di dec. 1553. come negli ghesi. -
atti éoncistoriali.

~'
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allora fedele , e per ricuperare la ribellata, era ito pensando a quell’
armi che sono proprie della chiesa ; cio¢ alla virta, ed alla dottrina.
Pertanto aveva fondato un collegio in Roma, ove fossero educati
nell’ una, e nell altra molti giovani di quella nazione che mostrasse-
ro buona indole : i quali poi ritornando coli, e posti alla cura del-
le chiese, ed all’ esercizio della predicazione , divenissero come ossa,
¢ nervi ben forti di quel corpo cattolico. Di questo collegio alimen-
tato a sue spese dié¢ la cura a s. Ignazio di Lojola, allora vivente,
fondatore della compagnia di Gesi, confermata in ampia forma dal-
o stesso pontefice : I’ instituzione della quale come indirizzata all’
ammaestramento de’ giovani’, alle messioni tra gl infedeli, e general-
mente all’ ajuto delle anime ; gli parve del tutto acconcia alla buona
coltivazion di quel seminario. E benché i principj a quell’ ora ne
fossero tenui, come sogliono essere i primi virgulti di tutte le pian-
te quantunque grandi, s’ & poi veduta quell’ opera amplificata con
regia ed apostolica liberalita da Gregorio XIII. il quale ha forse con
questi soldati- di toga non meno difesa la religione in Alemagna, che
la zelante potenza austriaca con quei di spada: siccome le rocche
delle quali si contende in questa guerra, non sono penetrabili da ve-
run’ arme , salvo le ragioni, e I’ esempio, Tali ordini porto il nun-
zio Delfino in Germania,

CAPO IX

Ritorno del cardinal Polo a Cesare poco gradito per cagione dclla proposta che reca
dal re Arrigo. Sua inclinazione d’ edsere Tivocato significata da lui al pontefice ,
ma riprovata da esso . Pie dimostrazioni della reina Maria . Lunghe difficolta , ed
industrie del Polo per esser ammesso nell’ Inghilterra . Messaggio a lui mandato
dal re Filippo , e cose trattate intorno al modo d’ entrare , e alle facolta . Invito

finalmente ad andare : ed onorevolissimo ricevimento .

I. Ma rivocando i nostri racconti dalla Germania alla Fian-
dra ed all’ Inghilterra : tornd il cardinal Polo dalla corte francese al-
la imperiale con le alte proposte del re Arrigo: le quali non parve
a Cesare di poter tollerare con pazienti orecchie senza disonore: on-
de rispose al legato, che quando altro non arrecava, sarebbe stato
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meglio che se ne fosse andato di lungo (1) : tali parole furono inter-
pretate dal Polo, quasi a Cesare fosse discara la sua dimora ; e sospi-
cd, non un corriere spinto da Carlo a Roma portasse I’ instanza del-
la sua rivocazione . Onde scrisse lettere in cui mostrava desiderio-d’
- esser quindi richiamato: ma il pontefice ebbe sensi affatto diversi :
ed a Gianfrancesco Stella mandato cola dal Polo fece (2) un lungo
" ed acceso ragionamento : mostrando, che il suo padrone non dovea.
perdere in si bella opportunitd quella lode di costanza che s’ aveva
acquistata in tutto il corso della vita, e massimamente si dapprima
nel perder la patria , il patrimonio, e i parenti per la religione; si
dipoi nel non perdere la tranquillitd per vedersi fuggir di mano un
pontificato gid quasi posseduto piu tosto che sperato . L’ onore col
quale il cardinal Polo era uscito di conclave senza esser papa, pre-
valere a quello di cento papati: non I offuscasse egli pertanto con
atterrirsi da’ cenni d’ un semivivo ( intendeva di Carlo quinto logoro
gia dalle malattie ) ma perseverasse virilmente nel procacciarsi il pin
bel trionfo che possa riportare un senatore apostolico in render la
chiesa al patrio regno, e il patrio regno alla chiesa. Creder s¢ che
la divina provvidenza avesse tenute lungi dalla testa del Polo le co-
_rone pontificali per riserbarla ad upa corona piu appetibile, e pii
gloriosa , la qual egli non avrebbe potuta conquistare, se I' altre che
non consegui, ' avesser imprigionato , come di fatto imprigionavan
il pontefice , fra quattro mura. Non volesse dar materia di calunnia-
re a chi gli apponeva, che coloro i quali gli stavan d’ intorno, ver-
di ancora nella speranza del suo papato, il movessero ad operare
con tal cautela onde non facesse alienar I’ animo dell’imperadore : da
"cui siccome per addietro era stato portato, cosi per innanzi si confi-
dassero, che sarebbe sublimato . |
"2." Queste punture valsero anzi a ferire che ad inanimare il cuo-
‘re del Polo : il quale, per quanto io scorgo, eccedea pnu tosto nel
voglioso , che nel ritroso di quell’ impresa. Ma per ogni parte gli ap-
panvano indizj che Cesare nel volesse tener indietro: ed egli stima-
va pit onor della sede apostolica I'esser da lei rivocato, che da altri ri-
spinto; e piu servigio dell' opera di vederla commessa a un altro con

(1) Lettera del card Polo al papa da (2) Lettera dello Stella al card. Polo 28.
Brusselles a’ 24. d' aprile 1554. . maggio 1554.

Tom.III. . 8
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frutto, che a se con titolo infecondo. Sentivasi (1) che nell' impera-
dore si fossero ingrossate I' ombre verso il Polo, perché un nipote di
lui con liberti giovanile avea biasimato in Dilinga , che la reina vo-
lesse soggettar e se, e la patria ad un forestiero ; il qual nipote non-
dimeno avea poi servito laudevolmente a Maria contro a coloro che
s’ erano sollevati per tal cagione. Un altro suo nipote era uscito dell’
isola a titolo di mal contento per queste nozze , venendo in Francia
a trovare il zio; il qual per ci6 I' aveva scacciato di presente dal suo
cospetto . ,

3. Anazi erasi imputato al Polo medesimo, che a Dilinga in pub-
blica mensa avesse dette parole in riprovamento di quel trattato.
Il che (scriss’ egli ) non era vero; ma si era vero ch’ egli si fosse aste-
nuto dal profferirne il giudicio: e ci6 per due cagioni: I una, per-
ché interiormente non sapeva determinarsi a giudicare quel maritag-
gio o profittevole, o dannoso ; e forse piu tosto dannoso all' impera-
dore in addossarsi upa tal soma, e alla reina in alterar i vassalli :
I altra, perché non gli pareva dicevole al suo ufficio, ch’ era pro-
cacciarsi il cuore di tutti per guadagnar I anime di tutti; il profes-
sarsi approvatore d' un consiglio il quale sapevasi che offendeva mol-
ti. Ma il papa veggendo lo sponsalizio conchiuso, e bramando che
cessassero al cardinale gli ostacoli dell’ impresa , il conforto che voles-
se non contrastare all inevitabile , anzi dimostrarsi contento di cid
che Iddio aveva disposto, e dal che poteva cavarsi utilitd con appro-
varlo, e nocumento con riprovarlo . Al che il Polo avanti di ricever
tali conforti era gid disceso, scrivendo lettere (2) d' affettuosissima
congratulazione al nuovo re ed alla reina; e mostrandosi per tutt i
versi a loro ossequioso. E la reina per altra parte facea continue di-
mostrazioni di riverenza verso la sede apostolica: e specialmente es-
sendo vacate molte chiese d’ Inghilterra, nominé ella uomini degni
per vescovi, e scrisse al pontefice (3), con pregarlo della sua confer-
mazione ( siccome di fatto I'ottenne ) (4) adoperando in cié per mez-
zano il Polo. Imperocché quantunque esso per autoriti ricevutane

* (1) Tutto appare da molte lettere del prile 1554.

mentovato registro , e specialmente da una di  *  (2) Tutto sta nel predetto registro !
Luigi Priuli compagno del card. Polo , al (3) A’ 2a5. d'aprile 1554,
card. Morone a’3. di giugno 1554. e da una (4) Sta negli alti concistoriali a’6. di

del card. Polo al card. del Monte 8’4, d'a, luglio 1554.
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‘gli avesse confermati, e il medesimo avesse fatto con un di quelli ch’
eransi instituiti da’ re scismatici¢ non mancava con tuttocid chi ne
rivocasse in dubbio il valore; forse perch’ egli non era entrato in pos-
sesso fin allora della legazione.

4. Né questa entrata s’ apriva ancora al cardinale : bench’ egli
non rifinasse di procurarla , e con lettere alla reina, e coll' opera
di fra Bartolomeo Caranza domenicano , il quale stava in molta ri-
putazxone presso il re FlllPPO e che fu poi arcivescovo di Toledo ;
di cui ci converrd narrare in pit luoghi. Onde il cardinale ﬁnalmen-
te si mosse a scrivere (1) allo stesso re una lettera di pid carte mista
&’ umile riverenza , e d’ apostolica libertd , e cosi eloquente, e sugo-
a5 che io sono stato in forse di trasportarla interamente in quest'ope-
‘ra . Nel medesimo tempo ando-egli stringendo il trattato con Cesare:
e videsi che la difficolta si riduceva nella certezza di non recar mole-
stia agli usurpatori de’ beni ecclesiastici ; di che il legato fe’ consape-
vole il papa (2). Indi a pochissimi giorni gli venne risposta di cid
che avea scritto al re, portatagli da Simone Renard (3) luogotenen-
te d’ Aimont ambasciadore presso a Filippo, e alla reina sua moglie
dell' imperadore . La lettera era di fede nel messo; e oltre a cio di-
ceva che il cardinale con la sua lunga, ed ardente aveva voluto spro-
nare chi da per se-correva, e confortare il re a cid che egli avreb-
be potuto, e voluto confortare altrui. La somma poi dell’ ambascia-
te commesse a voce consisteva in tre punti .

5. Nell’ intender primieramente , se il cardinale (4) sarebbesi
contentato per que’ giorni d’ entrare senza I' insegne, e senza il ti-
tolo strepitoso , e molesto a molti di legato apostolico : essendo per
altro accetta nel regno la sua persona ; ed offerendogli il re ogni ono-
- re d’ incontramento in gradi di cardinale : con riserbarsi poi d’ assu-
mere il nome, e I esercizio di legato a pitt acconcio tempo .

La seconda, s egli intendeva d’ usar le sue facoltd da per se ,
o pure comunicando prima il tutto con le maesti loro.

La terza, che saria convenuto d’ ottener dal pontefice I'ampli-
ficazione delle medesime facolta , perciocché in esse concedendosi a

ES

(x) Dal monastero di Dilinga in Fian- (3) A’ 2a. &’ ottobre.
dra a’21. di sett. 1554. (4) Lettera del card. Polo al papa a’
(2) Lettera del card. Polo al papa a' 23. d’ottob. e ad Enrico Peningo, e al card.
13. e 14. ott. 1554. Morone &’ 28. ott. 1554.

»
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lui (1) halia di perdonale a caduti , di dispensar co’ pretx ammoglia-
ti di fatto, si perd che pitt non minjstrassero all’ altare , né ritenes-
sero titoli di benehc] , e con altre condizioni; di rilassar per qual-
che legittima cagione il vietamento de’ cibi pit sustanziosi ne’ giorni
di penitenza, e d’ usare altre condescensioni; gli si dava similmente
autoritd transigend:i , et componendi sopra i beni usurpati: la qual
forma di parlare movea sospetto a quei possessori , ch’ egli dovesse
quivi ergere un tribunale e chiamarli tutti in giudicio : onde il re si-
gnificava, per quiete pubblica far di mestiero che il papa mandasse
al legato podesta eziandio di liberamente donare. E che se il legato
stimava , che una tal facolta gli dovesse certamente venire, avria po-
tuto prevenirla con I’ andata; ma ove ne stesse in dubbio, parer buo-
no I’ aspettarla. ,

6. Fu risposto dal cardinale sopra il primo: che quantunque la
diuturna dimora almeno avrebbe richiesto d’ essere risarcita nella ri-
putazione con ogni pitt ampia onoranza nel primiero ricevimento ;
nondimeno conformandosi egli alla pia volonti del pontefice ; la qual
era d’ agevolare in ogni modo la salute di quel reame; sarebbe stato
contento d’ entrare in forma alquanto meno splendida della dovuta.
Sostener egli tre persone, la sua privata, quella d’ ambasciador pon-
tificio, e la pid maestosa di legato apostolico: pertanto, che non
avrebbe ricusato d’ entrare con la seconda, e senza la terza. Intor-
torno alla seguente proposta: ch’ egli sempre avea portato animo d’o-
perare ogni cosa con la participazione delle maestd loro; e che tale
sapeva esser altresi la mente del papa .

Dell' ultima: ch’ egli oltre a quelle speciali facoltd aveva una
bolla ove sua beatitudine gli concedeva generalmente di fare quanto
giudicasse acconcio per la salute di quelle anime : volendo ch’ ivi s'in-
tendesse compreso eziandio cid che richiedesse special menzione di
sua natura ; e ne prometteva in parola di pontefice la ratificazione .
Della qual balla mostrd gran soddisfazione il messo regio ; e ne vol-
Je un esempio da comunicarlo al re Filippo: dicendo, che se prima

gli si fosse notificata, minori, e piu brevi sarebbono state le ma-
lagevolezze .

(1) Furono scgnate agli 8. di marzo, e piii specificatamente a’ 29. di gmgno 1554 e
stanno nel predetto registro.
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7-Aggiunsé)il Polo:" che ne avrebbe anche procurato dal papa.
I' espresso- potere: te: ch’ era certo, -non voler la santiti- sua dall'ln-»
ghilterra se non-la salute dell” Inghnlterra; e -niuna utilitd temporale;’
si veramente ch’ esso legato non consentirebbe mai di contrattare con-
quei’che dovesser ridursi al grembo della” chiesa : -perocché ¢ié non
sarebbe né& sicuro per I anima di chi si riduceva; né :onorevole alla.
dignita di chi I accoglieva: ma, che dopo una libera conversione
avrebbe egli usata con tutti ogni pitt caritativa, e paterna larghezza .
1l nunzio che fu presente a questo colloquio; s’ innoltrd piti del le-
gato a promettere qualunque benignitd dal canto del papa : si che
I ambasciadore ne rimase appagato. : :
- 8. In fine'I' ambasciador -aggiunse : che gli restava 'd’ adempie're
I ultima parte "della sua commessione ; la qual era d offerire ai Polo
in nome de’ suoi ‘principi I’ arcxvescovado di Canturberl ; che tiene il
primato nell’ Inghilterra ; e che dovea vacare per. la cagione da spie-
garsi per noi poco appresso’. Al che il legato rispose dopo i convene-
voli ringraziamenti: che per esser lui ministro del ponteﬁce non era
uomo di sua ragione in accettar veruna. cosa per suo profitto : senza
che, non avrebbe potuto trittare d’ alcun suo interesse privato in-
nanzi che avesse effetto il negozio pnbblico della sua inchiesta .

‘9. Tostoché seppesi in Roma il eenno fatto da Cesare per I am-
pliazione delle facolta ; e prima che se ne intendesse la signiﬁcazione
del re figliuolo ; si dxedero elle larghxssnme (1), e con TI'assenso uni-
versale del concistoro . E parimente nel concistoro (2) s’ era appro-
_vato dal poritefice come da supremo signore ‘del reame napoletano
" che Carlo il tramandasse in Filippo : il che parve convenevole al de-
coro dello sposo, acciocehé non avesse per la sua parte minbr dngm—
ti di quella che ricevea dalla moglie

10. Ma innanzi che aerivassero le’ nsposte ‘di ‘Roma intorno allo
stendimento delle facolta date al Polo ; eransi appianate tutte le dif:
“ficolta di quella legazione nell’ Inghilterra ; si che in ultimo la reina
rimandd (3) al cardinale un cappellano di lui con lettera di creden-
za , nella quale brevemente esprimeva , che dal re nel consiglio era
stato conchiuso il negozio della sua lungamente desiderata venuta ,

(1) Appare da una del Morone al card " (2) A’ 23. d'ottobre 1554 - .
Polo a’5. ottob. 3554, . © - (3) A’4. di novembre 1554
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e dell’ unione di quel regno alla chiesa cattolica. Ora terminando in
cio il registro 'spesse volte da me allegato, non ho poi cosi distinta
contezza del rimanente. Ma per quanto si raccoglie dalla vita del
cardinal Polo dettata da Lodovico Beccatelli allora suo famigliare ; e
dipoi arcivescovo di Ragugi; ando egli non in dignita di semplice am-
hasciadore , ma di legato. E prima rivocatii bandi contra la sua per-
sona , indi fatto-scontrare per via da due principali baroni, finalmen-
te nell’ entrata sua in Londra fu accolto alla riva.del Tamigi dal re
medesimo . 1l quale' ad -un signore inglese che fe’ sembianza di mara-
viglia, perch’ egli iva incontro a un suo suddito, rispose, che anda-
va incontro ad un legato del papa. Dipoi convenne d’ aggiustar varj
punti a fine di-stabilire il riterno del regno allubbidienza della chie-
sa. Ultimamente conchiuso il tutto, e raccolti gli stati- il giorno di
sant’ Andrea (1) nel palagio della reina coll’ assistenza del legato , vi
fe’ un lungo ragionamento il grancancelliere: ove disse che il Polo
era I' Angelo dell' Inghilterra ; & -tutti i raunati esecrarono solenne-
mente I’ eresia , e promisero,ubbidienza al sommo pontefice. Al qua-
le il re scrisse tosto un’ ossequiosissima lettera di sua mano, che fu
letta in concistoro a porte aperte': (2) e se ne fecero-in Roma a Dio
i pitt solenni ringraziamenti con messa papale, con pubbliche proces-
sioni’, con universali digiuni, e con pienissimo giubileo, 11 legato ,
benché fremesse I’ invidia contra di lui per rispetti di religione e di
stato’; continud sempre in grande autorita: e col suo consiglio, e con
I' amplissima balia datagli ed accrescmtagh dal pontefice a petizion de’
due re consorti, furono discacciati i pastori infetti dalle chiese ; ed
esse provvedute di quegli-zelanti cattolici i quali con tollerar per la
religione gli esilj e gli spogli nel tempo della persecuzione, s’ erano
mostrati meritevoli delle mitre, Vicende di fortuna ch’ empiono di
maraviglia; i mortali : ma non a ragione , in un mondo, ove i varia-
menti son cosi spessi, e I incostanza si naturale, che nulla ci saria
pit debitamente ammirabile della stabilita .

(x) L’anno 1554. tera scritta il di seguente dal card. del Mon-
(2) A’14. di dec. 1554 come negli atti te all'Archinto nuntio in Venem.
concistoriali: ¢ pii ampiamente in upa let-
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Tumulti nuovi di Siena. Legazione del cardinel Morone alla dieta
d’ Augista . Nunziatura d’Antonio Agostino in Inghilterra ..
Morte del Pontefice.

f. Meno felice era il corso de’ successi in altre regioni: il che
toglieva al papa di gustar sincero il dolce di quella prosperiti: e non
che ne’ paesi lontani, ma nell’ Ttalia ed alle porte del suo dominio
vedeva egli tumulti ed apparecchio di stragi. I bollori di Siena, in
cambio di tranquillarsi , ogni giorno s’ infervoravano . Avevagii pri-
ma Giulio con assidue industrie fermata una convenzione fra i cesa-
riani e i francesi (1), per cui gli uni e gli altri ritraessero le loro ar-
mi: e il governo civile di quella signoria fosse retto dal cardinal Cer-
vino, uomg di sperimentata bonta e prudenza, e grato a quei citta-
dini, come nobile di Monte pulciano , citta vicina di luogo,ed altre
volte congiunta di stato al senese. Ma il cardinal di Ferrara con va-
rie arti ne avea procrastinata si lungamente la soscrizione , che l'eser-
cito spagnuolo per comandamento di Cesare era stato costretto a par-
tirsi per rafforzar le spiagge del regno napoletano contra i temuti assalti
dell’ armata turchesca. Onde il papa avea disposto d’ impiegare la
virtd del Cervino in altro ministerio pii conforme all’ inclinazione
dell' uomo, chiamandolo in Roma con léttera di suo carattere (a). Ne
io reputo qui opera senza pregio il riportarne alcuni periodi; ne’ qua-
li come in cristallo ogni ocehio sincero scorgerd la sincera intenzio-
ne di Giulio intorno alla riformazione degli ecclesiastici . Qui é un
numero infinito di vescovi ; né le cose della riformazione potrebbono
essere piu.atterrate di quel che sono . Desiderio nostro sarebbe di
provvedere almeno a cinque o a sei capi molto necessary ed impor-
tanti , e dipoi venir provvedendo giorno per giorno, secondo che
Dio c inspirasse. Per il che siamo sﬁ;rzatz d esortar‘w, pregarvz R
ed astringervi a venir qua quanto pit presto potrete con comodo vo-
stro . Non " abbrevia®® il termine dalle calende d' ottobre in qua;
né v’ allunghiamo oltre a quelle di novembre: assicurandovi sopra la
coscienza mostra , che non meriterete manco in assistere a noi in

(1) Vedi Y'Adriano nel Lb. 11, ¢ 12, (3) A’ 22. d' agosto’1553-
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_quest’ opera e nelle cose gravissime , le quali a tutte I ore occorrono,
che in attendere alla chiesa vostra; la quale sappiamo, che avra res-
pirato assai con la vostrg presenza'; e potrd ancor godere in assen-
za il buon ordine che vi lascerete . Ma per varie difficolta la bolla de-
stinata per provvedere a que’ capi non si poté assettare (1) fin presso
alla morte di Giulio : nella qual bolla contenevasi la riformazione del
conclavé e del clero: si che mé” pur v’ ebbe tempo, ch’ ella riceves-.
se quelle solenniti per cui obbligasse i cardinali e gli altri ecclesiasti-
ci o nell’ uno o nell’ altro foro, come rispose (2) nella sedia vacante
" una scelta d’ eminenti legisti addimandatane pér commessione del col-
legio dal cardinal Caraffa decano . |
a. Ora tornando alle rivoluzioni di Siena: I partenza degh spa-
gnuoli senza stipulazione del gia divisato accordo, la quale parve un
bel vantaggio de’ francesi; partdri la loro ruina in quello stato. Essi,
baldanzosi dalla potenza, molestaro il duca di Firenze aderente di
Cesare nell’ isola dell’ Elba ; e si lo provocarono a chiamar gl impe-
riali in soccorso . Onde venuto con vigoroso esercito il marchese di
Marignano, sforzd a combattere Pietro Strozzi capitano de’ francesi, .
e lo sconfisse . Dipoi assediata Siena, si pose a strignerla con la fa-
me. Avvenne fra tanto (3), che Ascanio della Cornia nipote del pa- .
- pa e soldato di Cesare , adescato da una simulata macchina di.tradi-
mento a sorprender Chiusi, corse mal cauto all’ impresa ; ma .essen-
do la trama doppia, rimase prigione , e fu: mandato in Francia. D'on-
de poi cortesemente venne renduto al papa dal re ; ma con obbligazio-
ne di tenerlo.in deposito come suo cattivo. Tali erano fin allora i
successi di quell’ armi.
. 3. Bench¢ questa guerra in paese confinante assai agitasse il pon-
tefice ; nondimeno pit che il vicino fuoco della Toscana., lo coceva
il remoto dell’ Alemagna ; considerando i passati sinistri e i nuovi pe-
ricoli della religione per la soprastante dieta da celebrarsi in Augusta,
a fin di determmarvxsl qual de’ quattro modi annoverati nella concor-
dxa di Passavxa fosse opportuno ‘a comporre le controversie della fede.

(v) L instruzione data ad’ Antonio Ago- ea'3. a pnle 1555.

stino udijtor.di- rudta , mandato nunzio al re ~ (3) Lettera del card. del Monte al Dc\-
d’ Inghilterra ai 3o. di gennaro 1555. alle- fino all’ ultimo di marzo e a’ 25. d'agosto
gata appresso . 1554,

(2) Atti concist, @' 25, ¢ 29..di ‘margo, . .-
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Onde, percli¢ in si arduo, e ponderoso negozio gli ordini al nunzio
Delfino potessero darsi e pit assidui , e piu adattati , aveva egli richia-
mato il cardinal Cervino ( ritornato per breve tempo alla sua chie-
sa) (1), con proponimento di commettergli la soprintendenza degli
affari di religione da incaricarsi a varj ministri lontani .

4. E domandando Cesare (2) che alla dieta si deputasse un le-
gato, il pontefice da principio il ricusé per le ragioni che appresso ri-
feriremo : ma insistendovi il re de’ romani per cagione, che in tal die-
ta sarebbesi deliberato sopra materie gravissime di religione richieden-
ti la presenza d un tal ministro pontificio ; e promettendogli , che
senza il consentimento di quel legato egli nulla disporrebbe ( cosa o
ignorata o celata dal Soave ) si piegd a mandarlo. Ed elesse il car-
dinal Morone , uomo d’ esercitata prudenza, sperimentato alla Ger-
mania e della Germania nelle lunghe sue nunziature appresso il me-
desimo re Ferdinando ; e ch’ era intervenuto ad una simil dieta in Ra-
‘tishona , quando vi stava legato il cardinal Contarino. '

5. Tosto che il papa ebbe fatta quest’ elezione ad istanza di
Cesare e di Ferdinando , invid Antonio Agostino uditor di ruota spa-
gonuolo per nunzio al re Filippo ed alla consorte, a fine (3) di ringra-
ziarli per la pia conversione avvenuta di quel reame al seno della
chiesa cattolica, ed insieme di metter loro davanti, che I unico mo-
do per confermarla era il chiudere a’ traviati qualunque esterior ri-
fugio ; il che sarebbesi ottenuto per via della pace in Francia . Che
ad essa il pontefice tanto piu affettuosamente confortava Cesare e le
maestd loro, perché ora um personaggio di grand’ affare prometteva ,
che in questo caso il re Arrigo sarebbe concorso nella volonta del pa-
pa e de’ prenominati principi intorno a cid che appartenesse a repri-
mer il turco, ad opprimer gli eretici, e generalmente al pro della
religione : e quel personaggio offeriva d’ esser chiuso in castel s. An-
gelo, e di perder la testa quando non si fosse verificata la sua pro-
messa . Doveva aggiugner il nunzio, che il pontefice non avea mai
tralasciato d’ applicare i pensieri e le diligenze ad una edificatoria e
santa riformazione ; ma che il negozio era ito a lungo per due spe-

’

(1) Lettera del cardinal del Monte al Giulio terzo ad Antomio Agostino da rife-
Delfino 25. agosto 1554. rirsi appresso.

(2) Sta in varie lettere del cardinal del (3) Tutto sta nell’ istruzione datagli a’
Monte sl Delfino, ¢ nella instruzione di 3o. genmajo 1555.

TomlIl. 9
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ciali difficolti: per la ripugnanza degli ecclesiastici ad essere emen-
dati, e per le violenze ed usurpazioni de’ magistrati secolari contra
la giurisdizion della chicsa. Alla prima parte aver finalmente rime-
diato in molti principali capi il pontefice in una bolla gii' preparata
che poco stante uscirebbe . Al secondo convenire, che desse riparo
la pieta, e I autorita de’ principi. In essa bolla riformarsi le persone
ecclesiastiche , incominciando dalla creazione del papa fin all’ ultimo
grado loro. E benché fosse convenuto aver cura di far tali ordinazio-
ni che potessero ricevere effetto in ogni paese ; nondimeno essersi
‘provveduto a parecchi casi risguardanti in ispecialitd il buon reggi-
mento, e il vivere nelle chiese di Spagna. E ov ella non bastasse il
pontefice offerirsi presto ad aggiugnere cid di che fosse avvisato , sol
che si levassero vicendevolmente gli abusi della podestd laicale. E
dolevasi specialmente , che per opera di questa si volessero sottopor-
rc a molti vescovi di Spagna i capitoli, i quali per titolo di fondazio-
ne, d’ erezione, o di possesso pi antico d’ ogni memoria n’ erano
ésenti , con somma perturbazione di quelle chiese : quando piu soa-
vemente potevansi medicare i disordini cagionati da questa franchez-
za con gli ordini statuiti dal concilio, e con altri che per avventura
si stimassero convenienti . :

6. Aver anche il papa in compiacimento di Cesare, e del re
Ferdinando destinato per la dieta d’Augusta il legato Morone, benche
con ripugnanza estrema, per doversi trattar materie di religionein un
“convento misto d’ ecclesiastici, e di secolari, di cattolici, e d’ ere-
tici ; alla qual mostruositi non pareva convenevole spettatore un le-
gato: con tutto questo esser condesceso il pontefice a soddisfare in cid
le maesta loro con due presupposizioni: I’ una era, che nella dieta
dovesse concorrere personalmente gran quantitd di principali signori
per conchiudervi articoli di momento , e non sustituiti procuratori
con autorita di picciole deliberazioni; nel qual caso non vi sarebbe
intervenuto con digniti un legato apostolico: I’ altra, che nulla affat-
to vi si dovesse stabilire contra Pautorita della chiesa , de’ padri, e
de’ concilj, e segnatamente contra le determinazioni del tridentino;
il che sarebbe risultato in ruipa di tutta la religione. Tali ambascia-
te furono imposte all' Agostino mandato in Inghilterra allo stesso tem-
po (1) che il cardinal Morone in Germania .

(1) Gli fu data la croce 2’13, di febbrajo 1555, come negli atti concistoriali.
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. Ma il cardinale appena arrivato si senti costretto al ritorno ,
richiamato dalla morte di Giulio. Segui ella il giorno ventesimoter-
zo di marzo nell’ anno sesto del suo pontificato, e nel sessantottesi-
mo della sua vita, per difetto (1) di cibo: come spesso accade che
i beni della fortuna a chi ne ha piu abbondante possésso, pit man-
chino poi nell’ uso , mancando loro I'arte d’ usarli: e per brama scon-
sigliata di sanare da malattia insanabile : di che abbiamo veduto qual-
che esempio simile a’ nostri giorni. Il caso fu, che tormentato il pon-
tefice con acuti, e ostinati dolori dalla podagra , sperd di farla morir
di fame. E la dove il suo gran corpo, e il suo valido stomaco ri-
chiedevano , ed usavano molto e duro pasto; egli ando successivas
mente nell' una, e nell altra condizione attenuandolo per modo, che
attenud insieme , ed al fine estinse dopo un mese di tal importuna
dieta il calor vitale: divenendo materia di lutto quand’ egli aspettava
di rallegrare se, e la sua corte col ricevimento d' una solenne amba-
sceria d’ ubbidienza inviatagli da’ re d’ Inghilterra, composta di tre
persone, I una a nome degli ecclesiastici ; I'altra del baronaggio ; la
terza del popolo Il di penultimo della sua vita (2) chiams il colle-
gio, e commise loro la cura dello stato ecclesiastico. :

8. Fu Giulio di nascimento ordinario , d’ intelletto piu che or-
dinario', migliore a trovar nuovamente il buono, che a fermarsi nel
gia trovato . Passd per molti gradi al supremo. Ed oltre a’ minori
ufficj , intervenne al concilio di Laterano, e-vi ord solennemente .
Fu arcivescovo di Manfredonia ; due volte governatore di Roma; ed
anche uditor della camera. Nel tempo del sacco essendo consegnato
per un degli ostaggi a’ vincitori , videsi in grave rischio d’ ignomi-
niosa morte fra la barbara loro ingordigia . In qualitd di cardinale res-
se le principali provincie dello stato ecclesiastico : e s'illustré per uomo
di sapere, e di coraggio nella presidenza lunga, e torbida del conci-
lio. Fu tenero nell’ amare, presto all'adirarsi, ma non meno al pla
carsi . Aperto per natura; ma:coperto quant’ egli voleva, per arte.
Prono alle ricreazioni ; ma di pari anche al negozio . Le instruzioni
date a’ ministri nel suo pontificato, che sono per lo pii dettate da
lui, come (3) per poco tutte le lettere di grave affare ; mostrano sot-

(1) Sta nella vita gia menfovata del car- atti concnstomh
dinal Prospero.Santacroce . (3) 8i riferisce in varie lettere del -
(3) A’ 22. di marzo 1555. come negli gretmo Daadino .
»
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tile ingegno, e fina prudenza di stato, né¢ minor zelo del ben pub-
‘blico, e della religione : ma vi si scorgono alcune forme di pia ef-
ficacia che maestd, le quali fanno arguir mancamento d’ una perfet-
ta gravitd, e moderazione . Ebbe animo benefico, ma talora senza
scelta ; non lasciando egli gid irremunerati i pitt degni; ma benefi-
ciando con essi ancora i men degni. Portd grand’ affetto al suo san-
gue , distribuendo varie porpore tra parenti; alcuni de’ quali riusci-
rono poi meritevoli dell’onore non meritato quando ottenuto. E spe-
cialmente nel cardinal de’Nobili la tenerezza degli anni aggiugnendo
ammirazione alla santiti, parve aggiugnere e non torre decoro alla
dignitd . Ma sopra tutto amo, e sollevd uno fuor del suo sangue,
non degno né prima né poi; che fu il cardinal Innocenzo del Mon-
te . S'astenne d’alienare nei suoi i beni della sedia apostolica; onde
solo a vita dond ad Ascanio della Cornia un castello presso a Peru-.
gia: e al proprio fratello suo Balduino di¢ lo stato di Camerino si-
milmente a vita ; levatogli poi dal successore che lo risarci dell’ en-
trate. Raccontano, che il mentovato fratello il combatt (1) fin all’
ultimo per impetrarne a favor di tutti i suoi discendenti il feudo; e
che il ponteﬁce ne fu ritenuto da’ liberi consigli del cardinal Cervx—
no. Molto pid si mantenne intatto da legarsi a’ potentau per gran-
dezza de’ parenti . Solo dal Duca di Firenze, signore del monte
Sansovino sua patria, accettd I investitura di esso in persona del
fratello ; non sapendo rattemperarsi dal diletto di vedere i suoi do-
minar fra quelli con cui ¢ erano educati eguali. Un simile alletta-
mento per avventura il trasse I'ultimo anno a stabilir matrimonio (2)
tra Fabiano figliuolo naturale ma unico del fratello (dopo la morte
di Giambattista ) ed una figlivola del duca Cosimo , che fu poi col-
locata ad Alfonso duca di Ferrara.”Di che di¢ contezza al conci-
storo (3), assicurandolo, che quel maritaggio niente avrebbe pre-
giudicato al ben comune . Il pontificato suo rimase di poco gloriosa
memoria per I infortunata impresa di Parma, per. la dissoluzione
del concilio, e per I accordo di Passavia. Tutto cid pareva ricom-
pensato dal racquisto dell’ Inghilterra ; s  egli ne avesse colto pur al-
tro che i fiori; o se il frutto fosse stato durevole per la chiesa. Mori-

(1) Bzovio nell’anno 1555. ed altri scrit-  zio Delfino a’ 13. d’ aprile 1554,
tori di quel tempo. (3) A® 6. d'aprile 1554,
(2) Lettera del card. del Monte al nun- '
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eon tenue. éstimazione, né con maggior benivolenza; percioeché: cer-
ta sua liberta e domestichezza , . che nell equalita di privato I avevano
altrui renduto pit -amabile ; nella maggioranza di. principe il rendet-
tero men venerabile, senza la qual prerogativa il principe non essen-
do riputato bueno in sua ‘condizione , né ancora suol esser amato ,
Contuttacid I opinione, a mio avviso, gli fu ingiusta: perocche i
suoi difetti erano di maggior vista si che le sue virti, ma non forse
di maggior peso. In somma eziandio I onore, come tutti i beni
umani, salvo I'unico vero bene ch’e la probitd, sta in arbitrio della
fortuna. -

CAPO XL

Elezione di Marcello secondo . Dedizione di Siena. Azioni
- del nuovo papa. Sua presta morte. Creazione

maraviglioaa di Paolo quarto.

1. Nella sedia vacante dd’ cardinali confermossi (1) a legato di
Borgo , e per conseguente a guardiano del conclave Ascanio della
Cornia . E cid non senza qaalche contrasto de’ baroni: da’ quali gli
s’ opponeva ch’ egli era cattivo del re di Francia, e soldato di Ce-
sare , e perd incapace di tal cura , come di sommo pregio, cosi di
somma gelosia. Onde il collegio per disgombrare si fatti . ostacoli,
dichiard ch’ esso in verso di quel ministerio -indirizzato alla secura
elezione del vicario di Cristo, rimanesse sciolto da ‘tutti i prenomi-
nati legami. - :

2. Nel conclave le forze de cardinali francesi diero- speranza
d’ ascendere a quel di Ferrara lor capo; a cui per la potenza della.
sua casa, e per le doti del suo animo non mancavano altri aderen-
ti . Gl imperiali adunque intenti a liberarsi da questo rischio , si ri-
volsero ad un porporato d’universale applauso, e perd d’ agevole riu-
scita. Fu questi il cardinal Cervino ; senza ritrarsene loro né per
averlo escluso altra volta, né& per le acerbe;dichiarazioni, e orrende
minacce o uscite ‘da Cesare , o rapportate a_nome di Cesare contra
di lui, e da noi ricordate in pid luoghi: perciocché giudicarono,

-
L

(1) Atti concistoriali a*23.. a4. & &’ 26. di marzo 1555,
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che in un animo saggio , e composto i maggiori beneficj , ed i ri-
spetti del ben comune spuntino gli stimoli della vendetta per le in-
giurie sofferte. Ma perché un gran valore, quando non ¢ stato in
ozio ; convien sapere che abbia concitata qualche malavoglienza o
per offensione, o per dissensione , o per emulazione ; gli fecer con-
tesa molti de’ cardinali, e massimamente ( cid che parve ‘mirabile )
de’ fraticesi : o fosse per sostener le speranze del cardinal di Ferrara,
che (1) specialmente gli fu contrario; o vero per.una certa regola
d’ abborrire quel che I avversario appetisce. Contuttocid , non es-
sendo il numero sufficiente per impedirlo, convennero piampiano
essi con gli altri nell elezione: la qual succedette di concordia a’
nove d’aprile. Non volle mutare il nome suo di Marcello: nel
che il Soave, quasi in azione inusitatissima, sogna misterj ridi-
colosi : quando poc’ anzi Adriano sesto avea fatto lo stesso a’conforti
dell’ ambasciador cesareo, per I’ eccellenza de’ pontefici cosi nomi-
nati , secondo che da noi fu esposto. E Marcello secondo volle imi-
tarlo per un simile affetto verso la memoria del glorioso pontefice e
- martire di- questc nome . Sono altresi ridicolosi i comenti d’ alterigia
ch’ egli fa per quest’ usanza de’ papi. Chi sapeva meglio di lui, che
i frati, i quali professano il sommo dell’ umiltd ; hanno lo stesso in
costume ? E di vero I umiltd ; non I alterigia de’ papi sembra che
desse origine a quella usanza , siccome osserva il Baronio (2), e sic-
come raccogliegi dall’ epitaffio d1 Sergio quarto nella basilica latera-
nese: perocché questo pontefice, il quale nel cambiamento del-
la condizione dicesi che fosse il primo-a cambiare ancor la dinomi-
mnazione , d’ avanti chiamavasi Pietro, ond’ ¢ verisimile che il faces-
se petché non: 080 di portare in quella cattedra il nome di tanto apo-
stolo elettone per fondatore »  per'suo primo vicario dal medesuno
Cristo .

3. Riferisce poi varj fatti, e varj pensieri di Marcello ponte-
fice, quali veri, ' quali alterati, quali immaginati: ma con tal arte
che il figura s8¢ non uomo reo; cid che per I opposta concorde fama
disperava di persuadere’; almeno per invaghito piu dell’ ottimo im-
possibile , che del buone pessibile ; e per tale che imitasse i men

' o ’ KNI ;o o

(1) Si riferisce in una lettera del card. I"rancna 2' 14. di maggxo 1555,
Farnese al cavalier Tiburzio swo ministre in.' - - {2) All' anno. 1009. ¢ 1012, °
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saggi dipintori, i quali traggono i loro- disegni , non - dal natarale ,
ma dal fantastico. A me basterebbe la semplice negazione dove. non
si produce veruna prova, e dove la gravitd dell’ uomo: non lascla.
presumere alcuno spirito di leggierezza: . .

4. Ma non voglio passare , come tosto apparve la sna modera-
zione e circuspezione in dare il rifinto ad un'.inchiesta’ per altro as-
sai attrattiva e vistosa in pro de vicini e quasi compatrioti . Essen-
dosi fra quel tempo ridotti i senesi all’ estremo, e sperando pur essi
d’ impetrare ajuto da un futuro pontefice ; com’ ¢ solito de’ principi
nuovi | abbracciare impresé appariscenti di sovvenir agli oppressi;
aveano percid prolungata.la dedizione, cen qualche sollecitudine
del duca Cosimo: onde, tosto che Marcello fu assunto (1), affidati
dalla propinquitd e quasi.identitd della patria , ‘supplicarono a lui di
soccorso. Ma egli intendendo;, che se voleva operare come - citta-
dino del suo paese, non poteva farsi riconoscere come padre della
cristianita ; gli confortdé a ubbidire al tempo, e a procurarsi le men
dure condizioni da’vincitori .- Si che stabilitosi immantinente I’ accor-
do, usci di Siena il signor dx Monluc ; eV entrarono gl imperiali
co’ fiorentini. : :

5. Procede il Soave a’ﬁg’urare in Marcello una gran fiducia nell*
astrologia ; per la quale si avesse promesso il pontificato, parlandone
apertamente ; ed in quello poi lunghezza , e successo dell’ opere di-
visate : di che tosto rimanesse schernito dall’ inopinato suo fine. Ma
di questo similmente ¢ dimentito da untestimonio superiore ad ogni
eccezione : dico da tutta la vita precedente di Marcello, la quale im-
piegata nelle piii alte funzioni de’ piu alti affari che avesse la cristia-
nitd in suo tempo, non dimostra in verun’ orma del suo corso, se
nen prudenza , maturitd , e sodezza. N¢ fra le relazioni che usciro-
no del suo breve pontificato si vede una stilla d’inchiostro che ap-
panni in lui questa lode. Oltre a cid , varrammi di prova in contra-
rio una lettera d’ uomo egregio ed amico familiarissimo di Marcello,
cio¢ del Seripando-promosso d’ avanti all' arcivescovado salernftano,
scritta da lui al Camajano vescova di Fiesole, compiangendo la di-
anzi seguita morte di sl caro pontefice. In essa (2) egli racconia,

¢

(1) Vedi 'Adriano nel Lib. 1a. in fine.
(3) A’ 9. di maggio 1555, stampata nel terzo volume delle lettere de’ principi.
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che avéndo pit ‘volte considerate attentamente le-azioni del cardinal
Cervino ,* solea far questo discorso tra se medesimo: che se quegli
aspirava al pontificato, e pur cosi operava, era il pii ottuso’ degli

uomini : se non curava d ascendervi per operar virtuosamente, non

era uomo , ma si angelo vestito di carne umana : perocché a lui qua-
drava in quell’ etd cid6 che anticamente dicevasi di' Catone : o te fe-
lice , Marco Porzio, a cui niuno ardisce di chiedere cosa rea. Or
come dopo lunghissima dimestichezza col Cervino avrebbe potuto

cosi discorrere il Seripando , se quegli palesemente , come presuppo-
ne il Soave, per astrologiche osservazioni si fosse predetto. il pontifi--

cato? Ma da che siamo in questa materia, io non voglio . tacere nun

altro pronostico., che certamente , se fu vero, riusci a pieno verace,.

€ non poté aver per. autore aspetto di corpi’ celesti; non arrogando
tanto a quell arte né pure i suoi piu nputan prof&sson ma voce di
spiriti celesti .- '

6. Lodovico da Fermo maestro delle cerimonie nel suo dlano
racconta (1) che la mattina del di nono.d’ aprile, stando rinchiusi i
cardinali per fare il solito squittino ; e dimorando egli alla porta, se-
condo, I ufficio suo , per esser introdotto a rogarsi dell’ elezione
‘quando avvenisse ; il collega’ éﬂ'érmogli d’ aver sentito predire, che
il quarto giorno dopo I’ entrata in conclave sarebbesi creato il pa-
pa , e nominatamente il Cervino ; e ch’egli dureria pochi giorni: il
che ove si verificasse , dovea I elezmne accadere appunto quel di ch’
era il quarto: che apprésso’, uscendo i cardinali dalla cappella sen-
za che alcuno vi fosse eletto, egli disse al collega, che il presagio
era stato vano: ma che. la medesima sera venendosi alla creazio-
ne del prenominato cardinale, e 'seguendone poi anche tosto la mor-
te, fu da lui conosciuto per veritiero. Io so quanto & agevole e con-
sueto il figurare a suo talento le predizioni intorno al preterito: con-
tuttocié non ho voluto passare in silenzio questa relazione, la quale
per le circustanze ond’ ¢ scritta, non ha sembianza di trovamento.
‘ ‘4. Due cose narra con veriti il Soave. L’ una, che i primi
pensieri' del pontefice furono di proseguir I impresa della Tiforma-
zione : perocché intorno ad essa tosto deputd alcuni cardinali che
nello stesso carico furono poi confermati dal successore (2) . L altra,

(1) A'g. apiile 1555, . (2) At concistoriali a*ag. di maggio 1555.
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che Marcello per le assidue fatiche della settimana santa superiori al-_
la virta del suo corpo, ma non del suo animo, contrasse infermita,
la quale con un accidente di gocciola il tolse di vita I ultimo giorno
d’ aprile,, e ventesimo secondo del suo pontificato .

Di lui non faro elogio speciale, perché non sapendo io dirne
piu oltre di memorabile che quanto sparsamente e lungamente ne
ho scritto ; riuscirebbe cid pid a vanita d’ ostentazione mia , che ad
utilitd d’ informazione altrui . Solo qui noterd , ch’ egli puo chiamar-
si felice quanto & alla fama per quello stesso che parve infelicita:
quando a gran pena avria potuto agguagliar con I’ opere la sublime
opinione lasciata da lui di ci6 che, se fosse vivato, avrebbe ope-
rato (1).

8. Non era intervenuto nell’ elezione di Marcello il cardinal
Farnese , come quegli che dopo la guerra di Parma non avea mai
consentito di tornare stabilmente a Roma; e soggiornava nella sua
 legazione del contado avignonese , quantunque invitato da Giulio (2)
con offerta di grossa provvisione, e d’ onorevole amministrazione .
Ma udita la morte del papa, e venuto al conclave, trovd creato il
nuovo pontefice coll’ opera specialmente de’ cardinali di sant’Angelo
suo fratello , e di santa Fiora suo cugino: e ricevette da lui singola-
ri carezze , .¢ promesse . Portava il cardinal Farnese di Francia lette-
re del re Arrigo a’ cardinali di quella parte in favor del cardinal Po-
lo, che nella rammemorata legazione avendo conversato col re a fac-
cia , avea guadagnata la sua benivolenza: oltre a quello che dal me-
desimo cardinal Farnese erasi adoperato co’ suoi ufficj presso al re in
pro di lui: onde, caduto Marcello, di tali lettere sperd giovarsi. Ma
incontrd (3) sensi molto alieni negli altri cardinali di quella parte, e
specialmente nel cardinal di Bellai il piu antico della nazione ; e in

(1) % Quali cose meditasse Marcello
pel bene della chiesa, ce I'espone il Panvi-
nio. Una ne aggiugne il Pollidori nella vita
di lui, cioé , che sanctum Ignatium Lojolam ,
ad ipsum salutandum profectum , arcte com-
plexus , et suaviter osculatus ... cum eo ambu-
Aavit , et de reip. christiana componenda non
pauca contulit ... duos e socictate theologos ,
apud se futuros petitt , (e 8. Ignazio gli asse-
gnod Jacopo Lainez , e Martino Olavio , dot-
tor della Sorbona) sed ea modestia , nisi Igna-
tius illos alibi utiliores ewistimasset . Hlud

Tom.III.

etiam addidit ; tu milites collige , et bellato-
res instrue : nos utemur . Sopra tutto veggasi
la lodatissima orazion funebre, che di papa
Marcello fece a’cardinali Giulio Pogiano ri-
stampata dal p. Lagomarsini nel primo volu-
me delle lettere di questo egregio scrittore
pag. 103. seg.

(2) Contiensi nella mentovata lettera di
Giulio terzo al Cervino . -

(3) Tutto sta in tre lettere del cardina
Farnese al cavalicr Tiburzio suo ministro in
Parigi , degli 11. e de’ 14. di maggio 1555

10
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quel di Ferrara il capo della fazione: dicendo essi che occorrevano
loro gravi ragioni contrarie da far sentire al re: onde conveniva at-
tenderne la risposta ; e fra tanto ritardar I’ elezione finché giugnesse-
ro ancora gli altri cardinali francesi i quali afforzassero la lor parte.
Di che il cardinal Farnese turbossi inestimabilmente, cosi perché gli
8 impediva I’ esaltazione del Polo della quale ardeva fuor di misura ;
come perché vedea tuttocid indirizzarsi alla creazione dello stesso
eardinal di Ferrara, a cui vantaggio su I’ entrar in conclave soprav-
nero al Farnese dal re strignentissime commessioni. Ed egli in suo:
cuore vi avea somma contrarietd per que’ risguardi che potevano ri-
trarre ogni cardinale dal porre nella sedia di Pietro un principe ita-
liano di si potente famiglia ; i quali ricevevano accrescimento di for-
za presso il Farnese da’suoi rispetti particolari per la consueta ed
emulazione tra i simiglianti, e disamicizia fra i confinanti: percid
con la voce d’ un suo ministro tenuto in Francia s’ argomentd di mo-
strare al re per impossibile impresa la creazione dell’ estense: preve-
der lui che verso tre soli cardinali troverebbesi il collegio inclinato .
L’ uno esser il Polo : questo a comun giudicio conoscersi degno ed
atto al presente stato del mondo, e parergli Pottimo: né¢ doverlo ur-
tare i francesi perché il promovevano gl imperiali; essendo certo,

che non pud divenir papa chi ha per se una sola parte: I altro il
Caraffa decano; al quale pendere il cardinal di Bellai perché ( inter-
pretava egli ) sarebbeli- succeduto nel decanato; ed altri perché la
sua decrepita lasciava loro speranza disuccederli nel pontificato : ma
benche il Caraffa a se mostrasse affezione, e fosse parente; non ri-
putarle egli acconcio alla sede apostolica per que’ tempi ; né parimen-
te al servigio del re per la moltitudine de’ suoi congiunti sudditi a
Cesare ; il quale con beneficiarli avrebbe potuto guadagnar I animo
del nuovo papa : nondimeno doversi lui tener in conto. Per terzo
possibile nominava il Morone: a cui opponeva, esser lui & animo
tutto imperiale . Fin ad ora ho portate notizie certe, le quali ho
tratte da un registro di lettere del prenominato cardinal Alessandro
Farnese, comunicatomi dal cardinal Girolamo Farnese ora vivente ,
dappoiché¢ questa mia istoria comparve in pubblico la prima volta.
Entrarono appresso a cio i cardinali nel conclave; ove fu (1) con-

(1) Appare da una polizza del card. Farnese al papa degli 8. di giugno 1555. e da pia
dltre sue lettere. , ; \
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dotto dal Farnese G. Antonio Facchinetti a lui caro fuor di misura ;
di cui ci converra fare spessa memorma nell'azioni del concilio , e che
‘dopo trentasei anni in altro conclave fu eletto pontefice, e dinomi-
nato Innocenzo nono : ma cid che dentro al conclave poi avvenisse
“non mi & conto per si autorevoli scritti . Leggo nondimeno in alcu-
ne relazioni né prive d’ autoriti, né dissimiglianti alla veriti, aver
il cardinal Farnese quivi scoperto oltre agli ostacoli premostrati, che
il collegio malagevolmente si sarebbe condotto ad elegger un ponte-
fice allora cosi lontano : e che anche gI' imperiali non vi parevano
disposti per la moderna suspizione di lui mostrata da Cesare nel ri-
tardargli il viaggio ; e perché Filippo, nuovo, straniero, e mal fer-
mo re d Inghilterra, non giudicava sicuro a se che si desse I auto-
rita pontificale a un inglese . Onde il cardinal di santa Fiora capo
degl’ imperiali rivolse I' animo all innalzamento del cardinal Puteo
che avea ricevuti molti onori e guiderdoni da Paolo, e il maggior da
Giulio ; era accetto all imperadore ; il quale percid di buon grado
I’ aveva ammesso, quantunque provenzale , all’arcivescovado di Bari
nel regno di Napoli, e riputavasi non discaro in privato a tutti i
francesi come francese ; benché¢ diffidente.in pubblico alla lor parte
quasi cesareo . Per aliro era celebre nella dottrina legale, maturo d’
anni , laudevole di costumi, e la bassezza gli giovava di scala all’
esaltazione , quando I’ umilta dell’ origine rimovea il sospetto , ch'egli
dovesse aspirare in vantaggio de’ parenti ad acquisti sublimi.

9. Adunque il cardinal santa Fiora condusse il negozio a tale
che il numero bastante de’ cardinali, e il Farnese tra gli altri, ben-
che tiepidamente , vi conveniva. Onde se ne ragionava tra loro co-
me di cosa piu tosto fatta che da farsi . Ma il fervor d’ un amico ri-
sospinse il Puteo dal trono . Erano le creature di Giulio senza certo
condottiere ; perciocche il cardinal del Monte che -aveva tenuta la
persona di primo nipote , come estranio di sangue e privo d estima-
zione , né poteva obbligarle col rispetto della gratitudine , n¢ valeva
a guidarle con I indirizzo del senno. Dall’ altro lato essendo giove-
vole ai molti per esser pia validi, I'avere qualche unitd, e perd
‘qualche dependenza da uno; concedevano essi fin ad un certo grado
questa prerogativa al cardinal della Cornia nipote di Giulio per so-
‘rella, e ornato di molte doti. Egli dunque studiavasi infaccendato

con ardor giovanile per conseguir I onore di veder sublimata una
»
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creatura del zio :. e mentre con quel fervore girava per le celle de
cardinali , avvenne che in lui s abbattesse il Farnese : il quale av-
vezzo a signoreggiar lungamente, e consapevole d’ aver in sua-ma-
no la maggior parte dell' urna, s’ accese o d’ indegnazione , o d’emu-
lazione si forte, che in un momento infiammossi a disturbare il suc-
Ccesso . -

10. E volendo contrapporre a quel trattato un altro , pii a fin
di guastare il primo che con fidanza di compire il secondo ; gli cad-
de in pensiero il cardinal Caraffa decano suddito di Cesare , altret-

* tanto confidente a’ francesi, quanto era loro sospetto il Puteo natio

di francia, e quanto era sospetto il Caraffa a Cesare che gli avea con-
teso gran tempo il possesso dell’ arcivescovado di Napoli : il quale ave-
va ottenuto in fine per I' ardentissime instanze di Giulio IIL in tem-
po che Giulio avea meriti speciali con Carlo per le incomodita della
guerra cui egli imprendeva per sua cagione; e con aver dichiarato il
papa , clt’ ei non movevasi a tal richiesta perché¢ gli piacessero le ma-
niere del Caraffa (1); delle quali o fosse per arte di negozio, o per
contrarieta di patura, scriveva parole di somma riprovazione: ma co-
si_per zelo di quella chiesa che da gran tempo rimanea vedova di ret-

" tore; e ottenendosi cid da sua maesta sarebbesi potuto mandarvi chi

ben I' amministrasse e nello spirituale, e nel temporale ; come per
servigio della camera la qual verrebbe in questo modo a sgravarsi
della provvisione che somministrava al cardinale per suo sostegno. Ben
in tale occorrenza con forme d’ onore il giustificd in un suo breve dell’
accusa datali presso a Carlo, che avesse tramato di levargli il reame
di Napoli, e trarlo in dominio di Paolo terzo: dicendo esser incredi-
bile cid d’ un uomo tutto affissato alle cose sacre si nella lezione, si
nella contemplazione , si nell’ azione. Ma oltre la contrarietd dell'im-
peradore alla creazione del cardinal Caraffa, anche per altro era essa
lungi dal verisimile ; essendo in quell’ uomo paventata da tutti una
severita di virtd nulla temperata né dall’ esperienza degli affari civili
per la solitudine della vita (3), serbata da lui per quanto gli era sta-

(1) Lettere del segretario Dandino al lontana dalle faccende temporali, si pud ve-
nunzio Pighino 3o. d'ottobre 1550. e al nun- dere una lettera stampata di Giammatteo Gi-
zio Bertano 27. di maggio 1551. berti ‘datario ; il quale riferisce , che il Ca-

(2) Di cid che appartiene all'inclina- raffa avea cambiate le due chiese di Brindisi,

_ zione, e alla vita del card. Pietro Caraffa, e di Chieti col chiostro per desiderio della
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to permesso , eziandio tra la frequenza delle gran corti abitate , e tra.
gli affari de’ gran carichi esercitati ; né dalla pieghevolezza verso il
eonsiglio altrui per la fidanza del proprio. Nondimeno sapeva il car
dinal Farnese, che le cose molto abborrite, quando si veggono ten-
tar da vicino , benché senza verisimiglianza di successo, atterriscono,
e muovono a patteggiare per liberarsi dalla sollecitudine : percid a
fin di ritrarre i convenuti dall’ assunzione del Puteo, deliberd di con-
durre il Caraffa nella cappella Paolina, dove sogliono i nuovi papi
adorarsi . E quantunque non avesse credenza, aveva nondimeno pron-.
tezza d’ esaltarlo quando I’ impresa riuscisse piu agevole alla mano,
che al pensiero: poiché ne¢ il rispetto o.di- Dio o dell' onore il potea
rimordere d’ aver innalzato a quel grado il decano del collegio , il-
lustre di nascimento , ben fornito di sacre lettere , e venerabile per
una virtd esemplare ; né le ragioni dell’ utilitd mondana il potevano
condannare per mal accorto & aver posto lo scettro in mano ad una
creatura di Paolo terzo, della quale aveva provata la gratitudine al

“sicuro paragone della fortuna travagliosa ne’ tempi di Giulio. Or ac-
ciocché I umana sagaciti rimanesse ogni di pit schernita in quella
grandissima azioné , ove deputandosi il vicario a Cristo , egli ne vuo-
le ed essere ed .apparire il vero autore ; molti cardinali s’ aggregaro-
no al Farnese,, qual tirato dagli altrui conforti,, qual da senso di.co-
scienza verso la bonta della persona, qual dalla piena de’ colleghi ,
veggendone un grande stuolo concorrervi, e redendone il numero sof-
ficiente per T effetto. Si che di quarantaquattro ch’ erano in concla-
ve , tutti s accostarono al cardinal Caraffa salvo diciassette, i quali
nella sala del concistoro si congregarono insieme ad opporglisi. Ma
questi pur superavano di tre ( non potendo T eletto adorar se stesso)
la porzione richiesta per impedire: ed erano di graudissima qualita
ed autoritd : onde tra percio , e perché Tescludere suol esser piu age-
vole. che I’ eleggere, poste le speranze di molti ; il successo rimaneva
ancora lontano da ogni probabil giudicio . '

11. Ma intervenne (1), che Ottone Truxes cardinale &’ Augu-
sta , prelato d’ altissima estimazione. per ogni pregio, e massimamen-

contemplazione ; e il racconto scritto da sag- pare che sia necesssrio al governo pubblico .
gia penna di quel conclave: in cui si dice di (1) Tutto sta nel diario del maestro del-
€ss0 : ,, non avendo per la vita ritirata che lc cerimonie a’22.ed a'23. di maggio 1555.
scmpre avea tenuta potuto sapere quello che -
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te fra'cesariani; benché la mattina avesse dato cenno al maestro delle ce-:

rimonie ; che quel giorno il Puteq diverrebbe pontefice ; e dipoi ri-
sapendo la tentata novitad pel Caraffa, fosse prorotto in dire allo stes-
so: cke fa quel teatino ambizioso? La sera senti mutarsi il cuore: on-
de confessatosi e celebrata messa Paltra mattina per tempissimo. con
divozione ‘assai maggior dell’ usata ; incontanente f€ significare al Ca-
raffa per I'antidetto maestro delle -cerimonie, che voleva concorrere
ad esaltarlo.. L’ esempio d’ un tant’ uomo commosse in maniera gli
altri escludenti, che:rimasero parte cambiati d’intelletto, parte smar-

riti di animo. Per contrario quei ch’ eransi raunati nella cappella per

adorare il Caraffa, benché la maggior parte ( o piu tosto tutti, com’
egli.stesso riferiva ) (1) nol desiderassero, perseverarono costanti. Si
che finalmente fu eletto e pubblicato il di ventesimoterzo di maggio :
ascendendo egli al trono (2) di vicario di Cristo in terra quel giorno
appunto che celebravasi I ascensione di Cristo al trono del cielo. E
dopo aver il nuovo pontefice richiesti i cardinali- pid volte (3), che
gli proponessero il nome da imporsi , al quale non avea mai pensa-

to , come non avea pensato all’ occasione d’ imporlosi ; tacendo “essi.

per modestia, in ultimo a fin di mostrar qual affetto egli portasse a
a Paolo terzo che gli avea dato il cappello, e al cardinal Farnese che
gli aveva procacciata la corona; volle chiamarsi Paolo quarto.

" 12. Di lui molte cose va divisando il - Soave in .questo luogo,
mescolando alla sua foggia il vero col falso. Noi senza generar noja
a' lettori con recare ad un trito esame ciascun suo detto , possiamo
affermare. che Paolo quarto generalmente riusci tal pontefice qual fu
conosciuto cardinale ; cio¢ di sommo zelo, ma non di perfetta pru-
denza. Solo ingannd molti con lasciarsi ammaliare dal troppo amor
de’ parenti: e gli avvenne d'averli tali che fomentarono i suoi difet-
ti, snervarono le sue virtd, e rendettero infausto ed inglorioso il suo
pontificato: secondo che apparira nel processo della nostra opera. Ma
siccome accade a que’ principi che fecero molte e gagliarde azioni ,
ed ebhero quinci contrarie, quindi parziali ampie ed illustri famiglie,
comunitd, e monarchie; fu in verso di lui ecceduto dagli. scrittori si
ne’ biasimi si nelle lodi. Noi che sosteniamo la causa di Dio, a cui

(x) Sta nella'l.'elaziéne dell’ ambasciador (2) Gli atti concistoriali.
Navagero fatta al senato veneto I'anno 1557  (3) Sta nel diario soprallegato
fra le scritture de’sigg. Borghesi . :
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spiace la falsiti quantunque nel bene, e per bene; fin la prima vol-
ta che producemmo questo libro, ci tenemmo nel mezzo, cioé ( co-
me ordinariamente il mezzo & domicilio non meno della veritd , che.
della virtu ) nel vero : il qual mezzo nondimeno a chi sta in uno de’.
due estremi con la passione , non pare il mezzo , ma Faltro estremo.
Onde non ci fu poi materia n¢ di maraviglia, né¢ di querela che ta-
‘lano si risentisse della nostrd narrazione. Di che non solo non s’ ec-.
citd in noi verun commovimento ; ma né pur volemmo o vedere , o
udire qualsifosse minima particella di certa contraria invettiva : e se
in dir cid & infingimento, ci facciamo rei di solenne menzogna, mac-
chia da noi abominata pit della morte; com’ & noto a chiunque noi
siamo noti . Assai meno ha luogo nel nostro cuore , che la vene--
randa memoria di Paolo IV, debba soffrire innocentemente la pena
dell’ altrui eccessiva affezione: o che la nostra opera debba correr nel-
vizio stesso che a torto I'¢ stato apposto , cogliendo-a studio le vitu-
_ perazioni di quel papa, delle quali ha gran selva in tanti scritti si:
pubblici , si privati che agramente il disfavoriscono: e in breve, che
per gastigare il troppo-zelante difenditore di Paolo, ci dobbiamo por-
re a lega col calunnioso ed empio Soave. Solo per disobbligare la no-
stra fede presso i lettori, avendo noi voluto che ci si ridicessero le
cose precipue le quali ci erano contese nel fatto; ne aggiugneremo
qui o nel corpo, o nel margine dell’ istoria piu spesse, e pit forti
prove . Intorno alle qualitd ed alle azioni di questo pontefice,, oltre
alle particolari memorie che anderemo allegando, assai di luce ab-
biamo preso massimamente da due scritture . La prima ¢ una pienis-
sima relazione di Bernardo Navagero ambasciador veneziano presso
quel papa, e di poi eletto a cardinale dal successore, ed uno de’
presidenti che imposero I' ultima linea al -concilio : la qual (1) rela-
zione da minuta contezza quasi di tutta la vita sua fin alla pace col
re di Spagna. La seconda (2) & una diligentissima istoria a pen-
na delle guerre da lui fatte, e di cid che avvenne intorno a' nipo-
ti, dettata da un nostro assai caro e virtuoso amico. Fu-questi un
figliuolo del celebre Giasone di Nores per nome Pietro; il quale ser-
vi nelle lettere degli affari segreti a Clemente ottavo; ed in varj tem-

- (r) Sta fra le scrittare de’ signori Bor-- ni, e pii interamente appressa il card. Gi-
ghesi. : rolamo Bonvisi .
(2) Sta fra le scritture de’ sig. Barberi-
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pi dopo la morte di lui fu segretario de’due cardinali suoi nipoti. Or
avendo egli impreso fin dal primo suo venire alla corte il tesser quest’
opera, come di successo allora il pii moderno fra’ memorabili nello
stato ecclesiastico ; fu ajutato dalla qualiti de’ suoi carichi e dalla as-
siduitd delle sue industrie a rinvenirne e confrontarne molte esquisite
memorie , delle quali ben fornito scrissela con pari sincerita di nar-

razioni ed accorgimento d’ osservazioni. Noi dunque , per quanto ap-

partiene al nostro intendimento, assai spesso ce ne gioveremo in quel-
la parte dov’ egli testifica ; non cosi dove conghiettura: non essendo
lecito di riferire per succeduto ci6 che un uomo saggio ha opinato ;
ma bensi cid che un uomo verace ha contato. Senza che, la sua te-
stimonianza, dove la seguitiamo, per lo piu ci é comproyata ezian-

dio con le scritture medesime ch’ ei o’ ebbe per fondamento , delle.

quali gran parte & venuta alle nostre mani. Essendo in cid simi-
gliante la fisica in formar le sue posizioni, e I'istoria le sue narrazio-

zi ; che I'una il fa col riscontro di molti effetti, e I altra di molti-

detti,

CAPO XIIL

Ricevimento degli ambasciatori inglesi . Titolo dato all’ Ibernia di regno;
e menzogne intorno a 0id del Soave . Promozione del cardinal
Carlo Caraffa , e sue qualita.

1. Ma prima d’ andare avanti, mi costrigne a qualche dimora
un racconto del Soave. Dic’ egli, ch’ essendo giunti a Roma gli am-

basciadori inglesi il primo giorno del pontificato di Paolo quarto, il.
papa fe’ loro benignissime accoglienze nel primiero suo concistoro pub-
blico : e ad onor di que’ principi intitolo I Ibernia reame , con di-
chiarare d’ aver podesta da Dio d’ edificare, e di sverre i regni: che
agli uomini di buon senno, i quali allora non ne seppero la vera
cagione, parve cid un’ opera di vanitd ; non veggendosi che aggiun-
ga ad un re I aver titolo di varj reami per varie parti del suo do-
minio: onde il re di Francia era pii onorato per quel titolo solo,
che se il suo principato fosse stato diviso in tanti titoli regj, quan-
te ne son le provincie . Oltre a cid non esser paruto ben acconcio a

que’ tempi, che il papa dicesse & aver da Dio autorita & edificare ,

~
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e di sverre i regni : ma che i consapevoli della ragione non riputa-
rono punto cid per vanitd, anzi per arcano consueto ad usarsi. Per-
ciocché avendo Enrico ottavo dapoi che si fu separato dalla sedia
apostolica eretta I' Ibernia a reame ,-ed essendosi ritenuto quel titolo
da Eduardo , e poi da Maria ; il pontefice negava, che a veruno fuor
che a s¢ appartenesse donare il titolo regio : e per altra parte sem-
brava duro il farlo deporre da Maria dapoiché senza pensar piu oltra
I'aveva continuato: onde ( segue a dire) il papa trovo quel tempe- .
ramento , dissimulando di sapere il fatto d' Enrico: affinche il mon-
do potesse credere, il titolo usarsi dalla reina come donato dal pon-
tefice , e non come decretato dal padre. E soggiugne : cosi spesso i
papi hanno donato quello che non hanno potuto levare @' possessori ;
e questi per fuggire le contenzioni, parte hanno ricevute le cose pro-
prie in dono , e parte hanno dissimulato di saper il dono , e le pre-
tensioni del donatore . I

2. M empie di maraviglia la sfacciataggine di quest’ uomo e in
affermare cio di che non sapeva il vero tanto negli accidenti quanto
nella sustanza, e in fabbricarvi cio che sapeva esser falso . Per comin-
ciare dagli accidenti: gli ambasciadori non fur accolti da Paolo nel
primo suo concistoro pubblico il qual si ranné a 3o. di maggio(1), e
vi presto I ubbidienza Ercole duca di Ferrara; ma in un altro 2’ ar.
di giugno dov'essi per parte del regno chiesero venia de’ preteriti
errori ; e fu loro perdonato con riceverli nel grembo della chiesa. N&
I erger I Ibernia a dignita di reame si fece allora ; ma erasi fatto gia
in un concistoro segreto a’ 7. di giugno: il che fu mestiero che si
adoperasse cosi, acciocché agli ambasciadori nel primo avvento fosse
lecito nominar come re d’ Inghilterra, e insieme d’ Ibernia i loro si-
gnori. E nel vero non poteva ascriversi a vanita quel novello titolo,
siccome non fu notato per ci6 di vanitai Enrico ottavo: poiché in
tanto il re di Francia si contentava d’ un sol titolo regio, in quan-
to quell uno comprende un amplissimo regno : ma egli non si con-
tenteria , per esempio, d intitolarsi re della sola Guascogna ; né il re
cattolico della sola Castiglia ; percheé ci6 significherebbe, che gli altri
loro stati distinti dalla Guascogna, e dalla Castiglia non avessero le
prerogative di reame; dal che si diminuirebbe il pregio de’ dominan-

(1) Gli atti concistoriali.

Tom.IIlI. ‘ | 1
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ti. Or cosi avveniva dell' Inghilterra, la qual & distinta dall' Iber-
nia ; né divien regno maggiore, perché questa nol sia , né minore
perché il sia . -

'3. Ma passando agli errori nella sustanza, ed alle menzogne enor-
mi fondatevi sopra : & tanto falso che il pontefice dissimulasse di sa-
pere la dinominazione data da Enrico VIIL all’ Ibernia di reame , e
che un tal rispetto fosse un arcano ignoto alla corte, per ignoranza
del quale vi si facessero i discorsi figurati dal Soave; che il papain
concistoro nelle parole pronunziate da lui a presenza de’ cardinali,
e registrate negli atti dal vicecancelliere, fece di tutto cio espressa men-
zione , dicendo, che I'isola d’ Ibernia, dapoi che i re d’Inghilterra
ne avevano acquistata la dominazione per opera della sedia apostoli-
ca, erasi posseduta da loro con semplice nome di signori: ma che
ultimamente Enrico ottavo, gid partito dall’ unitd della chiesa catto-
lica, e dall' ubbidienza del romano pontefice, ne aveva usurpato il
titolo regio sotto colore di certa legge fattasi dal parlamento di quell’
isola: e che tanto egli, quanto Eduardo suo figliuolo, i quali men-
tre vissero si trattarono come re d’ Inghilterra, s’ erano intitolati an-
che re d’ Ibernia. Ora, ch’ esso pontefice la ergeva in reame senza
pregiudicio di qualsivoglia ragione che sopra lei si dovesse o alla se-
dia apostolica, o a qual che si fosse. '

4. Rispondera per avventura taluno a difesa del Soave, che tut-
to questo poté farsi occultamente fra il pontefice, e icardinali, sen-
za che Maria ne chiedesse la concessione, o che la corte sapesse le
circustanze . Ma che sarebbe, se le recitate parole fossero state poste
in una pubblica bolla segnata nel medesimo giorno, e non a proprio
movimento del pontefice, ma per supplicazione di Filippo, e di Ma-
‘ria ? Chi ne ha talento puo vederla stampata negli annali del Bzo-
vio (1). Come dunque son vere le cose narrate dal Soave ? Come si
facevano in Roma tanti discorsi dagli uomini giudiciosi , ma nescj
della vera cagione ? Come questo era un arcano ? Come il pontefice
dissimulo di sapere la dinominazione data all’ Ibernia di regno da
Enrico ottavo? E, cid6 che piu monta, in qual maniera puo salvar-
si da menzogna vituperosa , che Paolo facesse quella novita acciocché
il mondo credesse , che Maria portasse un tal titolo come donato dal

(1) Nell’ anno 1555. al numero 320.
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papa, e non come decretato dal padre, quando la fece a petizione di
lei medesima che in virti della ponuﬁcla concessione volea portarlo?
Finalmente con qual fede narra I istorico , che quelle parole : aver
il pontefice da Dio podesta d' edificare , e di sverre i regni , par-
vero mal dicevoli al tempo, se non furono pur usate;si che né den-
tro gh atti concistoriali, né in tutta la bolla 0 esse, 0 altre somlghan&
ti si leggono? : =
. 5. Abbattuto per tanti lan un tal fondamento, non voglxo fer—
marmi senza opportunitd intorno alla proposizion generale ch’ egli v'e-
difica sopra: esser cid stato uso de' papi, col resto che di lui abbiam
recitato. Se avesse recati i particolari esempj, sarebbero forse riusci-
ti si validi, come il presente che dié materia al discorso. Certo il pos-
sesso ne’ papi di donare il titolo regio appar si spesso nell’ istorie ,
che il riferirlo ad occasioni accidentali & contra la nota dottrina del
filosofo : non esser per accidente cio ch’ ¢ frequente. Né veggiamo che
i principi sieno cosi trascurati della loro sovranita assoluta, che di leg-
gieri vogliano riconoscere dall’ altrui podesta cid che s’ appartiene al-
la propria . :

6. In quel medesimo concistoro il papa annovers nel collegio (1)
Carlo Caraffa suo nipote : di cui nella condizione di cardinale aveva
dimorata pochissima soddisfazione (2) come d’ animo totalmente mi-
litare , ed opposto a quello del zio, ch’ era tutto ecclesiastico : ed uni-
tamente gli commise la legazion di Bologna, e il supremo luogo nel
governo . Azione tanto infelice per lui, che pot¢ dirsi , aver Paolo

-nel mentovato concistoro fatta insieme la creazione d’ un regno al-
trui, e la distruzione del suo. Era Carlo figliuolo. ultimo del conte
Alfonso di Montorio fratello di Paolo. Onde, condannato a tenue for-
tuna dall ordine del nascimento, aveva aspirato ad ingrandirla coll’
industria delle fatiche. Educatosi da giovinetto a’ servigi del cardi-
nal Pompeo Colonna, s era dipoi aggregato a’ cavalieri di s. Gio-
vanni, ed alla corte del duca Pier Luigi Farnese. Indi avea militato
sotto il marchese del Vasto, e sotto il duca Ottavio per Cesare nelle
prime guerre co’ protestanti ; ma con piu di valore che di fortuna.
Onde partitone , -8’ era posto al soldo del duca Ottavio, ed ultima-
mente del re di Francia nelle guerre di Siena guidate da Piero Stroz-

(1) Gli atti conmcistoriali . (2) La mentovata relazione del Navagerd.
. L]
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zi . Il chetanto pii aveva renduto lui, e il zio diffidente all' Impe-
radore . Quando Paolo fu assunto, giugneva Carlo all’ anno trente-
simo ottavo : e fioriva di.quelle doti ch’ essendo indifferenti a rin-
scir oitime , o pessime , secondo la congiunzione o con la virta , o
col vizio, son chiamate virti dal popolo.; e che il facevano parer de-
gno. del cardinalato agli occhi passionati del zio: acutezza d'ingegno,
avvenentezza di lingua , vigor d’ animo, valor di mano, spiriti di
gloria; ma tutto signoreggiato piu che dalla ragione , dagli appetiti ,
¢ massimamente da quello, ch’ essendo il piu nocivo, appare il pin
nobile ; cio¢ da una ambizipone insaziabile di dominare, stimolata dall’
immagini de’ maggiori, e sollecitata dalla nuova fortuna: quasi ella
-non tanto gli avesse fatto un gran dono, quanto una gran promessa -

CAPO XIIL

. Condannazione di Tommaso Crammero arcivescovo di Canturberi; la qual chicsa ¢ data
al cardinal Polo. Restituzione dell’ entrate ecclesiastiche nell’ Inghilterra.

Dieta d’'Augusta, e suo recesso ne’ capi di religione .

I. Dopo la risarcita unione dell’ Inghilterra alla chiesa applicd
e debite cure il pontefice per medicar i disordini cagionati cola
‘dalla scisma. I'ra i vescovi di quel regno infeuti della preterita pesti-
lenza, il maggiore trovossi il peggiore : questi fu Tommaso Crammero
-arcivescovo di Canturberi , e primate del regno. Era egli stato non
pur eretico, ma eresiarca ; e dipoi avea pertinacemente sostenuti gli
errori in faccia d’ un suddelegato apostolico . Onde riferitasi pia vol-
te (1) la sua causa dal cardinal Puteo nel concistoro, fu quivi dan-
‘nato non solo alla privazion della mitra, ma della vita, nella forma
usata da’ tribunali ecclesiastici, decretandone la consegnazione al
braccio secolare che lo diede alle fiamme . Amministratore perpetuo
di quella chiesa per nominazione della reina fu deputato (2)il cardi-
nal Polo; facendone il papa un’ ornatissima laudazione, e constituen-
dolo nella classe de’ cardinali preti, siccom’ egli allora di fatto prese
-I' ordine sacerdotale. Nel che, se crediamo alla vita di lui scritta

(1) A’a9. di nov. e a’ 4. di sett. 1555, atti concistoriali , ed anche nella vita dcl
come negli atti concistoriali. Polo.
(2) Agli 11. di sett. 1555. come negli
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dal Beccatello suo famigliare,, va errato il Soave, narrando ch’ egli
divenne sacerdote quattro mesi prima d’ esser crealo arcivescovo. E
perch¢ in quel regno nel tempo della scisma s erano fatte , secondo
che riferimmo, gravissime usurpazioni  di beni ecclesiastici ; alcune
da’ privati, altre dalla corona ; le seconde con piu larghezza furono
riparate dalla reina : intorno alle prime si giudicod profittevole I’ usar
condescensione per non arrolare tutti gli usurpatori agli stendardi
della non bene abbattuta eresia , col soldo di si grave interesse.

2. Mentre la chiesa ricuperava nell’ Inghilterra, s’ accrescevano
le sue perdite nella Germania. Tennesi (1) la dieta in Augusta do-
po la ricordata partenza del legato Morone . I nunzio Delfino , udi-
ta I' elezione di Paolo quarto, chiese d’ aver successore ; come si fa
per usar modestia , e per sottrarsi a rischio di manco onorevole rimo-
viménto , non per desiderio dell’ impetrazione : e gli fu risposto che
venisse in Roma per informare il pontefice di quelle faccende, e fra
tanto raccomandasse i negozj a Luigi Lippomani vescovo di Verona,
il quale di 1a passerebbe essendo inviato dal pontefice per nunzio in
Polonia, a fine di conservar nella fede quel regno, a cui molto gid
si stendeva il malore della vicina Germania . Pervenuto il Lippoma-
~ no ad Augusta, congiunsero ambedue ogni forza de’ loro ufficj col

re , perché non consentisse a verun pregiudicio della religione orto-
dossa. Indi partitosi il Delfino per Roma, di¢ il Lippomano a Fer-
dinando una ponderosa scrittura , dove mostrava che le quistioni di
fede non hanno altro tribunale che la sedia apostolica . Ma veggendo
presagj di sventurata conclusione , riputd miglior partito seguire il
suo viaggio di Polonia, che rimanere in persona di rappresentator
. pontificio , spettatore poco onorato di quelle offese alla religione , de'-
le quali non poteva essere impeditore efficace . Il re Ferdinando con-
fortd con lunga orazione gli ordini all’ unita della fede, e alla pace.
Dipoi scorgendo gli umori non ben disposti , n¢ potendo operare coll’
autoritd , e col consiglio d’alcun ministro apostolico ; giudico buono
di non deliberare I' articolo riserbato ; in quale de’ quattro proposti
modi si potesse cid. conseguire ; ma di rimetterlo ad un’ altra futura
dieta . , '

3. Ben fra tanto consenti a gravissimi detrimenti della -religion

(1) Tutto sinarra nella gid detta relazione del Delfino al. Caraffa.
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cattolica, siccome esporremo ; non perd a.perpetuo, ma sin alla con-
cordia finale . Scusavasi egli di cid con addurre, che aveva richiesto
&’ ordini specificati I' imperadore , confortandolo alla pace con la
Francia ; la quale anche era promossa dalla reina Maria, stimolatavi
dagli ufficj del cardinal Polo: ed avergli ricordato esser questa I' uni- -
ca arme per franger P orgoglio de’ protestanti: ma che Cesare in cam-
bio di mandargli le ricercate commessioni, gli aveva in secca forma
risposto , non poter lui e per malattia di corpo, e per distrazione di
guerra applicar I' animo agli affari dell' Alemagna: onde a esso Fer-
dinando ne rimettea la disposizione. Che in quel tempo quasi tutte
le citta, e i signori germanici stavano fra loro in differenze , e ini-
micizie per contese o di religione, o di stato, il che cagionava la
ruina del paese . Che mentr egli dimorava alla dieta in Augusta , i
principi protestanti di potentissime famiglie , come di Sassonia®, di
Brandeburgo, e d’ Hassia, eransi ragunati a Naumburgo , quasi in
una contradieta , ed avevano scritto a lui di voler confermare una cer-
ta lega, la qual chiamavano ereditaria, fra loro, per esser ad ogni
occorrenza uniti , ed in pace: il che voleva dire, per esser disuniti
ed in guerra con Cesare, quando ricevesser molestia nella liberta di
lor setta. E finalmente conchiudeva il re in sua discolpa: ch’ egli
niente avea fatto, salvo approvar cid in che erano convenuli unita-
mente cattolici ed eretici, ecclesiastici e secolari. La sustanza del
recesso fu: |

4. Che né Cesare , né verun signore cattolico potesse molestar
quelli della confessione augustana per I ordinazioni che avevano sta-
tuite fin allora , o che statuissero nel futuro: né questi scambievol-
mente i cattolici o ecclesiastici , o secolari .

Che chiunque non s atteneva nella religione o all una, o all
altra delle prenominate parti , fosse ischiuso dalla concordia .

Che niuno fra gli ordini dell imperio dovesse allettare alcun
. signore , o alcun suddito di esso alla religione sua propria, né pren-
dere la tutela de’ vassalli contra il padrone : e cid senza pregiudizio
di quegli stati che per antico diritto potevano eleggersi il protettore.

Che se i vassalli o degli uni , o degli altri volessero con le fa-
miglic mutar paese , e vendere i beni, non fosse loro disdetto ; sal-
- vo tuttavia il diritto de’ signori nelle persone servili: abbondando la
Germania di servi obbligati alla Gleba, come parlano i legisti .
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Che quanto era agli spogli fatti de beni ecclesiastici , si rimet-
tevano alla concordia di Passavia, in virtd della quale sospendevan~
si queste cause intorno al passato sin alla futura dieta .

Che la giurisdizione ecclesiastica non s esercitasse nelle cose
appartenenti alla presente concordia , ma bensi nel resto: lasciando-
si riscuotere alle persone ecclesiastiche i consueti diritti , pur che o
per se stesse , o con I opera de parrocchiani provvedessero a'loro
ministerj , ed al mantenimento solito degli spedali, e delle scuole .
E se intorno a cid nascesse controversia, divisavasi la maniera di
terminarla per via d amichevoli componitori. Nel che vennero gli
ecclesiastici a ceder solennemente quella ragione il cui uso di fatto
era gia loro impedito dalla forza de’protestanti, cid fu di poter eser-
citare la riscossion de’ proprj diritii, e far altre esecuzioni nelle ter-
re situate dentro al territorio spirituale degli uni, e temporale degli
altri . .

La prefata concordia fosse durevole sin alla finale da statuirsi

“in uno de quattro modi: e se la finale per tal via non riuscisse , ri-
manesse per la presente ferma ed inviolabile .

~Avesse luogo la concordia presente e fra la nobiltda immediata-
mente soggetta a Cesare , e nelle citta imperiali dove fin a quel tem-
po Luna , e laltra religione era stata in vigore: sicché i seguaci
d’ amendue vi dovessero conversar pacificamente . ,

Che nella camera imperiale s’ amministrasse ragione a tutti,
senza riguardo che fossero dell’ una, o dell altra religione .

Che i giuramenti nell avvenire si potessero prestar secondo lac-
cordo di Passavia per Dio, e per I evangelio : essendosi ritrovato
questo modo affinché si giurasse per cosa riverita parimente du'cat-
tolici, e da protestanti , € non si costringessero i secondi a giurar
pe santi a cui essi negano il culto .

Fu anche dichiarato da Ferdinando , che i sudditi in tempora-~
le dé principi ecclesiastici non soggiacessero come i sudditi de’ seco-
lari all obbligazione d osservar la religione del prznczpe y 0 di mu-
tar paese.

5. L’ effetto d’ un tal recesso tanto riusci piit nocivo in perpe-
tuo quanto sembrd piu giovevole allora. Imperocché gli alemanni
stanchi , e logori dalle discordie, di leggieri con quest oppio s’ ad-
dormentarono in un diuturno riposo: il che qperd che riputassero
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quel recesso come ristoro delle miserie; e che per abominazione di
novelli contrasti con una pigra trascuraggine si permettesse & prote-
stanti assai maggior licenza nell’ esecuzione , che non erasi patteggia-
ta nell’ intenzione , e nel proprio senso delle parole . Ma come av-
viene che alcuni falsi medicamenti pajono guarir le flussioni mentre
le ritardano per qualche tempo , facendole poi ritornare pit violen-
te, e pit mortali; cosi quel riposo della Germania & a lei costato
in altra etd un lunghissimo travaglio, con tante stragi e disolazioni
che ne prende orrore il pensiero.

I sudditi di Ferdinando e de’ principi di Baviera invogliati dal-
Ja dissoluzione de’ circonvicini , richiesero i lor signori di non sotto-
stare a piu dura condizione che gli altri, ma di vivere anch’ essi
sciolti dall’ osservanza de’ mandamenti ecclesiastici. Al che fu rispo-
sto : la comun condizione, secondo il tenore de’ recessi, non . essere
di libertd, ma d’ obbligazion a’ vassalli di seguir la religion de’padro-
ni, o a partirsi. Ed aveva (1) il re I'anno avanti pubblicato ne’suoi
dominj un catechismo cattolico, I autor del quale era stato Pietro
Canisio da Nimega primo fra’ tedeschi della compagnia di Gesu ; con
proibire tutti gli altri catechismi infetti, e sparsi dagli eretici. La
qual operetta insieme con un succinto direttorio de’ confessori scrit-
to da Giovanni Polanco della medesima compagnia, furono quivi due
gran fortificamenti della religione ; ma per salvare dalla cangrena la
parte intera, non per sanare I infistolita ; verso cui niun argomento
ha potenza eccetto il vigore della potenza, e il miracolo dell’ on-
nipotenza .

CAPO XIV.

Altcrazione del papa all’ annunzio del recesso. Diffidenze fra lui ¢ Cesare. Ufficj
del cardinal Caraffa nipote per collegarlo co’ Farnesi . Disturbi accaduti in Roma
per cagione degli Sforzeschi , e de’Colonnesi che accrescono i dispiaceri

fra il papa, e gli austriaci.

r. Fora uscito il recesso in su lo spirar di settembre : e il pa-
pa informatone fe’ percid asprissime querele col re Ferdinando espo-

(1) Vedi lo Spondano nell’ anno 1555, al num. terzo.
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stegli dal nunzié Delfind che di Roma' sul principio - dell’anno se:
guente 1556. ritorno ad esercitare .l carico antico. Ma il rei; parens
dogli ‘e’ che nelle concessioni: dannose a’ cattolici la:manifesta necessit
td I avesse tepute’'lungi da'ogni nota: (1), .e che nelle: cose  arbitras
"rie d se, si:fosse .per lui dimostrato ‘agni maggior-zelo; 'rispose con
roaniere -piix risentite’di guel:che. portava I’ uso: dells sua temperata
natura .. Cio: fors’ anche-ayvenne perché -apparivano gid«isegni dell!
animo mal disposto: di Paolo verso la casa d' Austria: il ‘clie:facea
che le sue doglienzé fossero. ricevute pii: tosto ‘come: rimproveri «di
male¥blo ;- che: comé (correiioni di..padre .. E perciocché iliSdave o
" poco. sapendo .gh-avvenimenti di-Roma, o.studidsamente tacendo:cid
che pud: scusare i pontefici , racconta le guerre fra. Pacld quikw ,; €
il.re Flllppo‘éenza.dlme) i veri’ principj; :e!quasi eriginaté da' mera
isgoedigia del papa d’.amplificare il .dominio temporale;nol compen+
didsamente-ne.informeremo- i nestri- lettori , can tal sincerita:.che bexi
st coriosca ,.non esseré inlento nostrp velare., o alterare-il vero’, ma
porlo m]uce. Lo e ey B e 'y
i a2 Era state Pgolo negh anni §u0i. ,pit viriki-alla * coste del re
Yerdinando il. cattolico., . assai -qnivi riputato e per:boma, e per dot-
trina . :9¢rivesi.y - che il-re; infermiato .propdnesse. ad. mnd »congrega d!
worhinj dotti e:pii, se gli, era. letito di. ritenere il':reame- di Napoli
tolto- a} farenti aragonesi.: e che in quella fosse ancora introdotto il
Caraffa ,. il qhal dicesse con liberta -suo parere , 'obbligando il re als
la restituzione: ma che la senténza contraria.fu segmtata dagli* altri ;
onde: preValse negli effei» e che i politiei-avvezzi a presumere in
" cli si sia J.interesse 'sotto il, manto del zelo, ndtarorie I’ .opinion ‘del
Caraffa quasi 4 lui. deftata non .da coscienza; ina da odio. del: demi-
nio straniero- nella sua patria: e fecer si; ¢h’ egli'dopo’ la morte di
Ferdinando fu rimosso dal consiglio : ‘chﬁ che fosse di questo’ fatto';
del quale non ko riscontri ed autori si. propinqui di tempo, e si for
piti d’ informazione,, ¢h’io possa’con fidanza. affermarlo ; certo & che
Carlo. quinte nipote ,' & siiccessore ne’ regm;,_dx.,reldmando, benché
nominasse il Caraffa all’ arcivescovado di Brindisi; mostrd nondime-
no sempre verso di lui piu stima che confidenza. Or egli in Roma
al terﬁpo del saccol annoyam del mondo , partissi qumdx 3 lasclata q

y‘,t‘;'l IR TR

o P I : ' T I N L R R A
(1) La relazione del Delfino al tardinal’ Carﬁffa . T non bl
Tom.III. . Ia
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la.chiesa di ‘Brindisi;, e guella -di Chieti". che ‘possedéva ;. e ritirossi
con. alcuni compagni di santo-zelo nello stato di'Venezia ,'dopo aver
fondata eon lore in Roma Yordine nominato per esso de’ teatinii;.co-
me altrove. da-noi: fa. 'scritto » Ma indi richiamato  da Paolo terzo j fu
aggregato al conhaistoro., ed impiegato-melle piti gravi: cure . eeclesiae
stiche : nelle quali' mostrd egli sempremai picciola inclinaziope ad ap.
provar:l-opere , ed a eompiacer le richieste di Carlo q'uit'x'td .8i .che
nutrenddsi la diffiderza, provo quelle difficoltd' che noi: Taccontams
ino ;. alla poisessione dell’ arcivescovado di Napoli. .
- 3.:Ecértamente la sua assunzione al pontificato riusci a'Cesare
cési. discara; che al-cardinal di santa . Fiora :convenne 'mandare a
Bryssedles: Gianfrancesco' Lottini suo segretario pér'-iscolpami ; MO
strando ' all imperadore che il cardinale , dopo ogn’ industria- adopes
rata_ per distarnare il successo, in ultimo a mera fomsa v’ era concor-
so.. E se:Gesare non avesse giudicato maggior senno ‘e decoro il diss
simulare in’palese'la precedunta contrarietd, e la seguita molestia sua
verso un fatto di tanto peso il quale non poteva disfarsi; per -avven-
tura sarebbesi :#isentito con gésvi dimostrazioni ¢ontra quei ‘cardinali
sudi dependenti che 1" avevano proniosso . Quest’ animo avverso dell’
imperadore. ch’.era noto al papa eziaridio’ per la medesima instruzio:
iie del cardinal di. santa Fiora al Lottino capitatagli in mano ; ulce-
rava naturilmente qoello del papa contra 1imperadore. E. concor-
revano ad innasprirlo gl' irritamenti ‘del nuovo cardinal' suo nipote .’
4. Stimawasi questi maltrattato da Cesare: quando in Alema-

gna mon pure Bon avea conseguito alcun merito de’ suoi militari ser-
vigi; ma faitosi. da lui un prigmne assai- principale (1) da cui spe-
rava grosso prezzo di riscatto, gli era stato con violenza tolto da
uno spagnuolo: di che non trovando ragione alla:corte ; anzi con-
dannato nel litigio dal duca d'Alba supremo nell’ esercito dell” impe-
radore, avea nel tornare in Italia sfidato lo- spagnuolo a duello: ma
per tal causa era stato di commessione cesarea ritenuto in Trento,
fé mai liberato fin che non cedette e alla disfida, e ad ogni diritto.

- () Uno dloe l’nmna del Nores ; molt; ove ammovera tuue le ingiurie a lui fatte daZ
1a relazione del Navagero . Ma il primo s'ac- gli spagnuoh veduta da me dopo scritta
corda con cid che narra il card. Caraffa me- quest’ opera nel processo autentico fabbrica-

~ desimo in una scrittura mandata in Francia, to contra di lui sotto Pio quarto. . P
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“E dipoi datogli da.Polo terzo. il .priorato;-di Napoli. (1), glie o' era
stata impedita la-possessione . :Onde gittatesi al servigio de’ francesi y
secondo che fu narrate, ivea. sofferto il bando come: ribelle ; traem+
do frd tanto dallo- Strozzi sokto-eui militava, non meno gli affetti po<
litici del suo cinore 4 che gl'insegnaimenti ‘bellici della.sua disciplinas

5. A tutfo cid aggiugneva. egli- tragicamente insidie alla vita tras
mate ( com’ ei figurava ) dagli spagnuoli, si contra (a) il zio in gras
do.di cardinile, si eontra s¢ nell’una,.e nell alira' condiziones con-
giungnendovi "anche il cardinal Farnese ch’era'in qiel témpo unito
ad essi pic d’ ogni- altro nell’ autoritd , nella confidenza, e ne fini.
O fosse perché jl- sospetto misto- all’ odia . erede anche I incredibis
le; o perché -¢ usanza di ‘chi' vuol g’ra‘Vemente offendere il di-
volgdrsx per gravemente: offeso. Ma, pia che I'ira per I ingiu<
rie , infiammava it Caraffa la cupiditi degl’ innalzamenti . Dispe-
rava egli , che il zelante quantunque amorévole zio dovesse
smembrar di alcun ampio stato la dizione ecclesiastica in favor
de’ parenti : né altronde aspettava le desiderate grandezze che
dagli avversarj degli spagnuoli:. intendendo che i pid vantaggiost
patti s ottengono da chi promette quel che non ha, e dona con si-
curtd di niuna jattnra, e con isperanza di gran guadagno . Tal che
sapendo ' impazientissima sete che ardea ne’francesi del regno na-
poletano, non meno che per conquistarlo a se ‘stessi, per levarlo
agli spagnuoli; volgeva' il - Caraffa tatii i pensieri ad una lega con
loro 5 la quale riuscendo prospera, gli fratterebbe amplissimi. acqui-
sti , ed anche piu cari si per inclinazione si per ambizione , perché
nella sua patria. Ma il ponteficé, quantinque pit.contento del ré
Arrigo , il quale con la rinnovazione di severi editti manteneva il
vigor della religione in Francia j che di Cesare ,. il qna'le con . que’
disavvantaggiosi recessi pareva a lm che la indebolisse in Germania
e meglio inclinato ab primo: che al secondo per instinto, e per gra-
titudine , tuttivia non era disposto a prender I' armi 'tempotali :. ben
conoscendo ; che queste wshte da un papa. contra'i catiolici, I’ ab=
bassano: per 1o pitl dalllautoritd- di padre. all'equalitd' di parte; e ren-

(v) L'Adrievio nel-Eb. ¢3. - cavilier TPibui#io thidistre sde id* Patigi ,

(2) Di queste congiure macchinate con- in un’ altra sotto lo stesso giorno al cardmal
tra que’ tre signori fa menzione il card. Far- di Ferrara. :
nese in una lettera de’ 3o. di sett. 1555. al e T e s
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dono- ottugo il taglio, delle’ spititmali;. [ Nowr-astenévasi: pertuttocidr egli
dil proromperé; in: minacce : ' fe: qiali'non:isono - altro: ehé ~armi -del
meinacciato ;- '0: a difesa ‘per .ammonizione di muanirsi ' & adoffesa per
titolo di:prevenire. Ma siccome 'spesso'i rivolgimenti- grundi' depen-
dono dag‘li aceidenti 'picéoli ,' cosl avvennero due casidi privété' fa
miglie’, 1. quali trassero in gran tumulto e Io scato d Itaha: ei pro—
testanti d* Europa. i
~ 6. Uno'di questi casi fu che Carlo Sforza (1) pnore di Lom-
bardna -e. fratello del cardmal di santa’ Fiora camerlingo , avendo
sérvito lungamente con tre sue galee il re: Arrigo’; divisava, di pas-
sate alla divazione di Cesare per conformarsi agli: altri fratelli, spe-
cialmente dapo la - presa di Siena, al cui territorio! confinavaroi.pii
- rignardevoli feudi” della sua casa; ed erasi. ‘percid ritirato. di Fran-
cia. ‘Ma non gli riusciva agevole di ricoverar le sue galee per la
suspicione gia di -lui conceputa. S’ argomentd ed ottenne il priore
di persuadere a Niccoldo Alamanni, il quale ne governava due a
nome del re,, che le conducesse a Civitavecchia , donde poi meglio
¢orredate ritornerebbono in Francia. Come dunque le galee  furon
venute in: quel porto, cosi intenti in segreto a ricuperarle andarono
cola con molti uomini armati Mario Sforza ed Alessandro chierico
della camera fratelli del priore ; il quale per levar ogni gelosia non
vi comparve. Ed introdotti amichevolmente dall’ Alamausi, gliele
tolsero a forza, e tentarono di’trasportarle altrove . Ma rimasero im-
pediti. dal castellano che stimo debito suo il non permettere nel suo
porto una tal violenza . Di che avvisato il camerlingo , impetro sol-
lecitamente con I’ opera del segretario Lottino, che - Giovanni conte
di Montorio fratello maggiore del cardinal Caraffa, ed a cui era sot-
toposto quel castellano, scrivesse a lui con imporli di rilassare i due
Jegni ; o ignorando o dissimulando il conte la forza fattasi al coman-
dante di Francia: ed era Giovanni d’animo, come pid mite, co-
si- pia. spagnuolo che il cardinale, a cui pel vantaggio dell’ eti so-
prastava allora altresi nell'auntoritd . Adempiutasi dal castellano la
commessione ,i legni subitamente furon menati a Napoli in potere di
Bernardino Mendozza che vi governava in luogo del duca d’Alba as-
sente per comandare all’esercito cesareo in Piemonte. Richiamaronsi

(1) Vedi I'Adriaro nel Lb, 13.
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tosto acerbissimamenté i ministri francesi col papa dell’ ingiaria sof-
ferta. da lore mel 'suo: porto. Ed egli uditela se ne commosse fuor
d’ ogni termine ; come colui che geloso: dell’ autorita per natura,
aveva oltre a cid piene le orecchie delle continue lamentazioni , le
quali ‘per venti anni s'erano fatte nella corte tra per verita e per in-
vidia contro alla baldanza de fratelli Sforzeschi: dicendosi, ch’ essi
molti di numero e affidati dall’ esser sangue di Paolo terzo, e dipoi
.dal bisogno ch’ era stato in Giulio dell’ opera loro ne' contrasti  ¢o’
Farnesi , e dalla piacevolezza di quel condescendente pontificato ;
non avevano mai saputo di soggiacere ad altra legge che del proprio
loro talento .

7. Onde Paolo quarto avea prese le redine del governo con pro-
ponimento di frenare e la licenza detestata de’ baroni in universale
e di questi in particolare ; contra i quali rendevalo insensibilmente
piu avverso la notizia delle opposizioni a se fatte dal camerlmgo I
conte di Montorio vedutane I alterazione del zio, non s attentd di

-~manifestargli I’ intero: e fra tanto s'ingegnd di mutarne in suo disca-
rico I apparenza, come riferiremo. Onde Paolo mando tosto ordi-
nazioni sotto gravissime pene. ad Alessandro ed a Mario Sforza che
facessero immantinente ritornar le galee. E il medesimo f€ depun-
ciare in voce con forti maniere al camerlingo, quasi a complice e
a moderator de fratelli ; non ammettendogli le seuse o che il fatto
fosse di questi e non suo, o chei vascelli stessero gid in potere non
degli Sforzeschi, ma del Mendozza . 1l cardinale confidatosi di smor-
zar |'ira del papa col freddo dello spavento, raund la stessa notte
nella sua casa una congregazione di personaggi aderenti a Cesare;

nella quale intervennero il marchese di Saria suo ambasciadore ordi-
nario, il conte di Cincione orator d’ubbidienza in nome del re Fi-
lippo, i Colonnesi, i Cesarini, ed altri signori assai; essendo piene
le camere , le scale, e il cortile di minori partigiani , e servidori .
E qui scrivono che taluno sparld del papa con indegno disprezzo ;
e fu chi gli minaccié (r) le calamitid d’ altri pontefici infesti a’ baro-
ni. Né mancovvi chi ardisse di porre in dubbio con frivoli argo-
menti il valore della sua elezione. Di tuttocid non solo giunse al

(1) Tn una lettera del card. Farnese de' raccontano queste minacce come profferite
24 ' agosto 1555, al cavalier Tiburzio si da Marcantonio Colonna.
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pontefice un confuso romore per fama e per le insolenti 'parole che
molto pia de’ padroni avea diffuse ne colloquj di quella notte la te-
meraria turba de.cortigiani : ma narrano, che il cardisal di Burgos
viputandosi ebbligato dal debito del suo grado, ne I informasse  di-
stintamente: e che per eid fosse richiamato in Ispagna, caduto qui-
vi di grazia. - : '
8. Ricuperd fra questo mezzo il conte di Montorio la lettera da
lui scritta al castellano , sustituendone un’ altra di tenore assai pia
generale e giustificato ; e imputando al Lottino d’ aver ingannato e
s¢, e il castellano insieme: fraude che, se per quél tempo cagiond
al Lottino un lungo e penoso carcere , scopertasi in altra stagione ,
concorse all estremo supplicio del suo autore . Ma prestandogli fede
il zio, fe subito imprigionare il Lottino, e minaccio alti e prossima
risentimenti al padrone. Onde il Marchese di Saria a fine di miti-
gare il pontefice, chiese udienza: e non impetratela , ando personal-
mente a palazzo, affermando che avea negozj gravissimi del suo si-
gnore : ma nulla gli valse, e fu escluso. Egli bencheé nel cociore
dell’ onta me desse. contezza per ispecial corriere a. Cesare, quasi a
vilipeso nel sno rappresentatore ; nondimeno ad animo riposato con-
fortd il Mendozza , che per non involgere il loro principe in trava-
gliosi contrasti , rimandasse le galee.. Ma. gli Sforzeschi preveden-

' done la perdita. irreparabile , vi ripugnarenoy chiedendene almena

per condiziome la liberta del Lottino, e il cessamento d ogni loro
molestia,. i, che rinfiammato il pontefice , quasi il trattassero da
eguale con: voler patti ,, e non da sovrano, ¢on esibirgli ubbidienza;
fe ritenere il camerlingo:. E, cid fu mandato ad esecuzione in forma
poc onorevole dal cardinal €araffa; che visitato il cardinal santa
Fiora., ed invitatolo. ad uscir sece a diporto, il condusse in castel
santAngelo:;, luogo. fatale al Caraffa d’ altro piit grave e sventurato
suo disenore . I due fratelli inquisiti, con la fuga provvidero alla
salvezza.. Accadile: la prigionia dek cardinale sul: fin'd’ agosto dell’
anno 1555. e con tal destro s’ argomento il papa. & assicurarsi ancora
di Paolo. Giordano: Qrsini capo- di- quella: famiglia, e allevato in di-
vozipng di Spagna. Perciosché essendo:egli. allora pupilloie in tutela
del cardinal santa Fiora suo zio, fu questi fra le angustie della pri-
gione costretto a dar le chiavi e i contrassegni delle rocche posse-
dute dal ‘nipote ove:il. papa introdusse: custodi. a. se: confidenti .
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9.  Molto - pm di guardia volle esercitare il pontefice verso i Co-
lonnesi, contra i quali non solo era: maggiore il sospetto, ma grave
lo sdegno,. Perciocché a Camillo Colonina (1) intervenuto nella
mentovata adunanza tenuta dal cardinal santa Fiora , imputavansi
le pit acerbe parole contra il papa ed i papi. Ed era egli prode
nell’ armi , e tutto eesareo; onde anche la sua persona fu incarce-
rata. -Non poté cid riuscire di Marcantonio ; il quale sprezzati i di-
vieti prima fattigli di non partire, s'era gid ritirato. E' I’ origine
di tali divieti fu questa. Ascanio padre di lui dopo la reintegrazione
ottenuta da Giulio terzo, era incorso in nunovi reati: come colui che
citato da certi privati suoi creditori, non pur aveva mal trattato
I'-esecutor della citazione , ma fatte disolare da’ fondamenti alcune
case che-gli attori possedevano a Nettuno sua terra; e mandate a
Roma persone per fargh uccidere. Per la qual cosa chiaruato egli dal
fisco a' render ragione., e non comparendo , fu proceduto alla priva-
zion delle sue castella. Ma nell’ atto di venir all’ esecuzione, Mar-
cantonio il figlinolo ," che aveva antiche , ¢ non mai ben saldate
controversie col padre, vi frappose la violenza, ed a un tempo ne
spoglié lui e ne tenne lungi i ministri del Fisco. Il che tollera-
tosi negli ultimi mesi di Giulio terzo per non appiccar nuove incen-
dio fra tante fiamme d’Italia; e non recato a giudicio nel momen-
taneo pontificato di Marcello ; non parve comportevole al petto se-
vero di Paolo. Onde legato dappnma co' gia detti vietamenti Marcan-
tonio in Roma, e dipoi partitosene lui con rompimento di essi, fu-
ron pubblicati monitorj contro al padre e al figliuolo. Il primo scu-
sossi d” esser a Napoli ritenuto per causa di tentata sollevazione in
Abruzzi . Il seeondo rispose, che le castella eransi da lui depositate
in mano di Diego Mendozza , il quale mediante I ambasciador cesa~
reo negava di poterle restituire senza commession dell’ imperado-
re (2): e fra tanto Ascanio attendeva a fortificar Paliano. Si che
procedendosi in contumacia, farono spogliati a forza de¢’loro dominj.

10. Anche ad Ascanio della Cornia, ed a Giuliano Cesarini fu
disdetto I uscir di Roma. N& qui si contennero le disconfidenze e le
cautele; ma il papa rimosse dal suo servigio sei camerieri quasi tutti

(1) Alcani di questi fatti del papa con- ransi dell'ultimo d's goato 1855,
tra i Colonnesi contengonsi ancora in una let- (2) Appare da una lettera del card. Far~
tera del card. Farnese al contestabile Memo- nese de’a:. dx sctt. 1555, al cavalier Tiburzio.
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del pnmo sangue napoletano, i quali egli con vistosi concétti di far-
si servir da'nobili, s era scelti: ed ancor Muzio Tuttavilla luogote:
nente della sua guardia . Anzi, cid che parve piu strana, depose il
conte di Popoli nipote suo per sorella dal carico di governator gene-
rale dell armi ecclesiastiche. Né v’ ebbe altra’ cagione, che per
esser ciascun di essi o inverso delle famiglie , o delle possessioni
loro suddito agli spagnuoli, e nputato d’ affezione conforme all ob-_
bhgazwne . o
~11. Or mentre il camerlmgo stava in castello, e il papa era ag1~
tato da si fieri sospetti e sdegni contra Ja parte di Cesare ; risonando
fresco il romore delle macchinazioni trattate contra di‘esso in quella
nottyrna e sediziosa assemblea ; non lascig il cardinal Caraffa slon:
tanar | opportunita di stringer I’ unione co’ francesi. E non conten-
tandosi , o non fidandosi di maneggiarla co’ ministri del re in Roma,
invid a Parm segretamente un suo gent:luomo che riferendo ed am-
plificando le sofferte offese, e molto piu le imminenti, dimostrasse
ad Arrigo la necessita inevitabile che avrebbe il papa, ove anche nel
fatto delle galee in cui entrava la riputazione d’ amendue si: trovasse
‘compenso ; a ripararsi dalla forza colla forza ; .e. non bastando la sua
propria , ad invocar quella di Francia, regno destinato alla gleria' di
difender i wicarj di Cristo, e di reprimer le violenze degli spagnuo-
li. Il messaggio fu Annibale Ruccellai nipote di Giovanni della Gasa
‘arcivescovo di Benevento, che il papa dalla nunziatura di Venezia
‘avea chiamato alla segreteria di stato, come persona eccellentissima
'nelle lettere umane , e piu che ordinaria ancora nelle divine: a cui
dicono, che avendo una sera Paolo destinata la maggior dignita :nel
concistoro futuro la mattina seguente , ne fu distolto dalla lezione
" d' alcuni latini versi lascivi composti dal Casa in altro tempo, e mo-
strati al rigoroso pontefice per ruina. dell' autore. Or tanto il Casa,
quanto il nipote usciti di Firenze , ed avidissimi di ricuperare a se
la patria, ed alla patria la liberta, erano acconci strumenti a procura-
re I'uno con la penna, l'altro con-la voce que’ moti in Italia, i qua-
li tendessero ad un tal centro. Avvedutamente il cardinal Caraffa dié
commessione, come abbiam ‘detto, che la proposta del Rucellai fos-,
se sciolta di qualunque dependenza dalla perseverante discordia in-
torno alle galee; imperocché ne prevedea vicino I'acconcio, siccome av-
venne , Sforza conte di santa Fiora, fratello del camerlingo e-ca-
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po della famiglia, il quale avea merito di lunghi servigi con Cesa-
re; tosto che vide il cardinale richiuso, andod sollecitamente dal
ducd d’ Alba ; e ponendogli innanzi il soprastante precipizio della sua
.casa, ne ottenne commessione al Mendozza, che i legni fossero ri-
mandati a Civitavecchia : ove riconsegnaronsi allAlamanni. Di che
raddolcito il papa, a supplicazione del collegio, liberd il cardinale
venti giorni-dopo la ritenzione: ma con precedente sicurtd di 3oo.
‘mila scudi, e con divieto a pena di perdere I entrate, e le digni-
-td, di non partirsi da Roma, e con una susseguente riprensione
-acerbissima che gli fe’ di sua voce nel primo concistoro . Tanto quel
-decrepito corpo era ben fornito di cuore per sostener la maesta del
principato , e alla robustezza del cuore fosse stata ugnale quella del
braccio. ' :

CAPO XV.

Sospetti gravi del Papa verso Cesare e gli spagnuoli. B lega perd ,
da lui conchiusa col re di Francia.

I. 'Lé dove per quest’ ubbidienza I' animo del pontefice rima-
neva in parte disacerbato, inacerbissi piti aspramente per novella of-
fensione : essendoli fatto credere , che certo abate Nanni macchinas-
-se veleno al cardinal Caraffa per ordinazion dell’ imperadore ; e che
un tal Cesare Spina calabrese fosse stato mandato a-Roma per dargli
morte. Il Nanni fatto prigioné ed esaminato , disse ch’ era inviato da
-Napoli all' abate’ Bersegno agente del duca d’ Alba. Or con opportu-
nitd che il Bersegno avea portati danari al duca in Piemonte , e
che di 14 ritornando passd per Bologna ; fu quivi preso e condotto
a Roma con tutte le lettere,, € con altre secrete seritture . Le qua-
li essendo gran parte in cifera, furono diciferate. E come tra I'om-
-bre si veggono le fantasime , .e quanto lo scritto ¢ piu oscuro, tan-
to piut soggiace ad ogni strana interpretazione; cercossi di farne ap-
‘parire. varj trattati de’ ministri imperiali contro al cardinale, e con-
- tro allo stesso. papa . Si formarono di cidé con sommo studio e segre-
to molti processi: ed uno specialmente voglion che fosse contra
Y imperadore : i quali poi tutti furon soppressi: benché al Nanni ed
allo Spina-come a rei confessi fu tolta la vita:edi che si dara pia

Tom.I11. 13
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-distinta contezza. nel prossxmo hbro dove raccohterémo la traged;a
‘de’Carafi. o :

2. Riuscirono piu credibili al papa queste mmxchevoh trame
-per quello” che ‘il suo nunzio residente presso Carlo avea scritto.
‘Continuava nella pristina autoritd in quella: corte Antonio . Perenotto
:vescovo d’ Arras figliuolo del morto grancancelliere signor di Gran-
.vela . Aveva egli altezza d’ intendimento, ma non meno alterezza di
cuore : quanto per I' una pari ad ogni vasto maneggio ; tanto per
I altra pitt acconcio ad amministrare un governo dispotico, che civi-
le . Si che quando gli toccd di regger -provincie oltre modo abbor-

‘renti dell’ uno, e tenaci dell’ altro, ne cagiond la perdita al suo si-

‘gnore . Or egli udita la carcerazione fattasi del cardinal .santa Fiora
e di Camillo Colonna, e I udienza negatasi all' ambasciadore, s’ era
risentito col nunzio e contro al pontefice, e contra i nipoti ; usando
forme disprezzevoli e minaccevcli, e piu tosto sgridando come con
suddito , che dolendosi come con pari. Gio le lettere del nunzio re-
cavano: ma le solite amplificazioni della corte aggiugnevano come
risaputosi per vie private da Brusselles, che il Granvela avesse insti-
gato Cesare a guerreggiare il papa, e a spogliarlo di tutta la signoria
‘temporale, quasi non mai sicuro nel reame d1 Napoli 'con un si av-
-verso e torbido confinante. = o B

3. Dié fede perd il pontefice, secondo la natura de vecchi , U-
‘mida e sospettosa, all’ apparenza di cosi atroci ingiurie che gli pre-
‘parasse o per insidie o per -armi la nemica volontd degl’ imperiali.
:Benché rimirando la cosa fuor di passione, chi pud immaginare che
-Carlo, il .quale allora stava in punto di rinunziare la monarchia, co-
‘me fece il seguente mese d’ ottobre ; e di consacrarsi ad una pia so-
litudine ; volesse lordare la sua coscienza e la sua fama con un fine
-d’ azione si detestabile , si ardua all*esecuzione, si agevole al disco-
primento ? Onde molti si fecero poi a credere, tutto essere stato in=
venzione del cardinal Caraffa, che con bugiarde relazioni e con in-
-finite scritture avesse ingombrata di quelle orribili larve la fantasia
‘del pontefice a fine di precipitarlo per impeto di terrore ne’pitu dispe-
rati consigli. Ma veramente. i meglio informati negano che il Caraf-
fa in quella stagione possedesse tanto d autorita col zio, e di signo-
ria co’ ministri, che tenesse il pennello in mano per dipigner a suo
talento la scena agli occhi del papa. Onde il pid simile al vero &,
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che torcendo egli a mal uso la natura , e I et sospettosa di Paolo, &
ricercando e stipando I ombre da tutti i lati, fosse piu tosto falsa
comentatore che falsatore: e che i ministri del papa gli _secondassero
0 ingannati anch’ essi, come non consapevoli di tutta la tela, senza
la cui piena contezza non si pud ben giudicare ; o dubitando che il
mostrar eglino poca stima di que’ sospetti , fosse per interpretarsi po-
co zelo della salvezza del principe. : ,

4. 11 papa dunque tutto agitato chiamd a se (1) molii cardinali
ed ambasciadori di quelli che stimava piu indifferenti; fra’ quali quel
d’ Inghilterra, di Portogallo; e di Venezia : ed alla presenza di-essi
querelandosi de’ torti che sosteneva dagl’ imperiali, e giustificando le
sue azioni, diede a veder la necessita - che aveva ‘di risentirsi . Poco
‘appresso , come riferiscono ‘alcuni scrittori di que’ fatti, raccolse ad
un segreto. colloquio il signor &' Avanzone ambasciador francese , di
cui molto si confidava , e il cardinal Farnese di somma autorita allo.
ra e presso a hii, e presso i francesi: e fecevi intervenire alcuni de’
suoi piu intimi , e specialmente Silvestro Aldobrandini celebre legi-
‘sta , e padre del pontefice Clemente ottavo; il qual era un-degli usci+
1i di Fiorenza, e perd cupidissimo di que’ tumulti che rimettessero
in franchezza se e la sua pattia : ed oltre a costoro , Paolo Consiglie-
ri, uno de’ tre che insieme col papa avevano' instituita Ja religione
‘de’ chierici regolari ;- il qual era stato pai- chiamato da Paolo all’ uffi-

cio di suo maestro di camera . Quivi raccontd le crudelissime mac-

chine lavorate contra di se, e de'nipoti; fe’ legger le lettere del nup
zio , e parte de’ fabbricati processi : rammaricossi della sua ‘condizio-
ne , ch’ essendo constituito da Dio 'padre. de’cristiani, vedesse con-
giurare a suo ‘eccidio le proprie sue viscere § e fosse’ costretto d assi-
curarsi ¢ol ferro ‘delle proprie sue viscere, non tanto per salvezza
della sua vita, che volentieri avrebbe saerificata alla quiete universa-
Je ; quanto per custodia di quella dignita della quale non: era padro-
‘ne,, ma guardiano. E mostré di fondare.le principali speranze nella
potenza e nel zelo del re cristianissimo . Narrano-, che dall'ambascia--
dore gli fu risposto , com’ & solito in questi casi; con offerte del re-
-gno, del re, e di tutti i regj figliuoli_in difesa ‘della santissima sua
persona , e dell’ apostolico suo principato . E che appresso accennd

DY Jooa

VILLE DE, (1) Lettera dol card. Farnesc al cayalier Tibursio de’g. ottobre 1555, .- . - i
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il papa, sperar lui di veder prestamente in uno de figliuoli del re
il reame di Napoh ,.€ nell'altro la ducea di Milano: e con questo
accommiatd i ragunati .

« 5. Aggiungono che il cardinal Caraﬁ'a impaziente d’ ogni dimo-
ra, li condusse nelle vicine stanze del maestro di camera: e digeri-
tesi quivi le condizioni grossamente , fu imposto al Casa che fosse
continuo con I' Avanzone gia informato in gran parte de sensi regj,
per divisar la scrittura de’ capitoli ; la quale con celeritd formata a’
13. d’ ottobre , fu ségnata dal pontefice , ¢ scambievolmente dall’ ora-
tore a nome del re; cui si di¢ tempo quaranta giorni a ratificarla.
E per fretta~del cardinal Caraffa mandossi ella in Francia prima che
gli venisse risposta dal Rucellai . Questi capitoli furono poi alterati
in alcune parti quando si fermarono di nuovo ‘col mandato espresso
d’ Arrigo: onde noi per abbreviare un racconto che all’ opera nostra
& necessario si , ma incidente e non principale ; ne recheremo in bre-
vitd la contenenza solo secondo I’ ultimo stabilimento .

6. Che il re fosse tenuto di difender da ogni persona e con ogni
sua forza il pontefice ; non gli essendo lecito di rimover I esercito che
inviasse a tal fine , se mon assaltato ‘nel proprio regno. E chea que-
sto s obbligava per sua bonti e pleta con promessa non dependente
da qualunque vicendevole convenzione..

Che tra il papa e il re fosse lega ‘a difesa; e ad offesa in tut-
ta I' Italia, salvo in Piemonte ( per non collegars1 il papa contro al
.duca di Savoja ) facendosi un abbondante deposito di denaro in Ve-
nezia ; e determinatasi negli stessi capitoli la contribuzione imposta a
ciascuna parte, si di pecunia, si di milizia.

Che acquistandosi il reame di Napoli, il papa ne investisse un
figliuolo del re, il quale non fosse il Delfino, e il quale dovesse per-
petuamente abitarvi: e cid con grosso aumento del canone, e con
largo- dilatamento de’ confini temporali ; né con minor pro della giu-
risdizione spirituale per la sedia apostolica ; e con assegnazioni di sta-
-t ancora pe’ Caraffeschi .

" Che parimente occupandosi il ducato d1 Milano, si desse ad uno
-de’ fighuoli del re non prxmogemto , € con simile obbhgazlon § abi-
tarvi .

Che durante la minor eta di essi ﬁglmoh dovesse il papa depu-
tar i governatori de’ conquistati dominj .
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Che sotto la’ condotta’ del duca Ottavio si combattesse contro al
duca di Firenze per tornare in liberta le citta di Toscana.

Che fosse in elezione del papa il cominciarsi la guerra o quivi o
in regno ; ma per niuna condizione in Lombardia a fin di non obblis
gare i confederati a tener un altro esercito in difesa di Roma ,

Che a ciascuna della parti fosse disdetto il concordare senza con-
sentimento dell’ altra. o ' :

Che si desse luogo per entrar nella lega a’signori veneziani, as-
segnando loro I acquisto che si facesse della Sicilia: ed anche al du-
ca di Ferrara con autoritd di capitan generale, e con altri vantaggi
di terre, e d’ entrate. :

‘7. Mentre queste cose si praticavano in Roma , il Rucellai trat-
tava in Francia; ove fu diversita di sentenze. Il contestabile Memo-
ransi, e il cardinal di Tornone sconsigliavano Arrigo dal fabbricare so-
pra un muro cadente, e non appoggiato, com’ era un pontefice d’ot-
tant’anni , senza che gli fosse aderente verun principe grande italia-
mo: pia tosto per riposo del regno si stabilisse la tregua coll’ impe-
radore promossa caldamente allora dalla reina. Ma prevalse il con-
trario parere del duca di Guisa, come pit conforme all' animo del
re tutto acceso d’ emulazione verso le viltorie di Carlo, e le grandez-
ze di Spagna. Si che mandd egli a Roma il cardinal di Loreno fra-
tello del mentovato duca di Guisa, e insieme costrinse a venirvi quel
di Tornone, come piui antico, e piu informato de’ moderni affari
d’ Tulia. Ed amendue a nome del re segnarono le convenzioni a’15.
.di decembre dell' anno 1555. che furono soscritte parimente dal pa-
.pa. Ma per velare la midolla del fatto alla cognizior della corte , da
che la scorza degli assidui trattati non s'era potuta sottrarre alla vi-
sta; si fece partire il cardinal di Loreno, quasi annojato che non si

.venisse alla conclusione : dovendo egli far opera nel suo ritorno per
‘indurre il duca di Ferrara, e il senato veneziano alla lega. Nel che

'si gabba il Soave mentre divisa la partenza del cardinale da Roma
prima della convenzione. Ma io ne lo scuso; essendo ella stata si
chiusa, che né pur il cardinal Farnese n’ ebbe sentore (1) ; quantun-

(1) Si raccoglie da due lettere scritte crizion della lega ; I'altra da Monte roso il
dal e.ard. Farnese al duca Ottavio , I' una a' - di appresso alla partita del card. di Loreno,
34. di dec. 1555. e cos\ un di avanti alla sos- che si rechera nel capo seguente : ¢ da un]
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gque oltre modo sagace, tutto intento all’ investigazione di quegli af-
fari; e copioso come di dependenti cosi di notizie. -

. 8. Vero ¢ (1), che quantunque egli in prima possedesse tanto
di confidenza , e d’ autoriti nell’ animo di Paolo, che a sua nomina-
zione furono eletti il Casa per segretario di stato, il Sauli per teso-
riere , facendoli il papa chiamar amendue per le sue lettere ; ed as-
sai altri principali ministri : e gli fosse eziandio proferta la cura su-
prema de’ negozj; questo favore nondimeno, come accade a pontefi-
ci verso persone straniere di grand’ affare , quanto fu piu largo, tan-
to fu pid corto : troncato in parte dall’ invidia della corte che semi-
nava nel fertil suolo dell’ animo senile di Paolo sospetti, ed accuse ;
in parte dall’ emulazione del cardinal Caraffa , che stimava rapito a’
diritti suoi della consanguinitd, e dell’ abilita, cid che di potere si
-dava a chiunque non sottostesse a lui e nel ministerio, e nel grado:
in parte dalla gelosia de’ francesi stessi; a cui era noto (2), ch’ gl
imperiali praticavano continuamente di riconciliarsi i farnesi con qual-
-che partito intorno a Piacenza: onde parea loro di non poter pianta-
e sicuramente in un fondo, che sempre fosse in balia degli avversa-
1j il ricomperarlo : maggiormente scorgendosi che i Farnesi di malgra-
do e quasi di pura necessitd consentivano all’ impresa commessa in
que’ patti fra il papa e il re al duca Ottavio: la qual era in ef-
fetto, ch’ egli (3) con milizia francese , e sua, e con occulto sus-
sidio delle vicine terre ecclesiastiche entrasse dallo stato di Castro in
quello di Siena, per ravvivar le moribonde reliquie della repubblica ,
e discacciar quindi gli spagnuoli, e i fiorentini : mentre il pontefice
-prima di venire a scoperta rottura, ( innanzi alla quale voleva giusti-
ficarne la necessitd co’ ministri de’ principi, dando a veder loro le
tessute cospirazioni ) ma solo a titolo di gelosia, e di sicurta destina-
va di tener fra tanto armate col governo del duca d’' Urbino le sue
-frontiere verso il regno napoletano, e con cid il viceré impedito dal
rinforzare- il senese. Nel che pareva forse in cuor loro a’ Farnesi

\

altra scritta al cavalier Tiburzio a’28.di nov. da una sotto i 14. di dec. 1555. ¢ da un’al-
1555. poco dopo la giunta del cardinal di tra al cavalier Tiburzio sul principio di gen-

Lorcno . najo 1556.
. (1) Lettera del card. Farnese al cavalier (3) Lettere del card. Farnese al cavalier
- Tiburzio a’ 17. di giugno 1555. Tiburzio de’ 3o. di sett. 1555. e sul principio

;:; (2) Appare da varie lettere del cardinal di genn. 1556.
- Farnese al duca Ottayio, e principalmente
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d essere spinti alla prima fila della battaglia , esponendo se stessi, e
le terre loro agl’ insulti de’ confinanti, e provocati nemici; e senza
1al nervo d’ arme che bastasse per assalir con prosperiti una monar-
chia si possente dov’ era posseditrice , e munita . Onde il duca Otta-
vio, e il cardinale avevano significato piu volte questo loro spiacimen-
to con disconfortar il pontefice dall’ impresa : e per tanto mostrando-
i poco soddisfatti , divennero poco amati, e poco creduti. § aggiun-
se che que’ ministri del papa i quali avean ottenuti gli ufficj per in-
tercessione del cardinal Farnese, e massimamente il Casa; a fin di
salvare la lor fortuna, ch’ era in sul fiore , da ogni ombra nociva
:d’ esterior dependenza ; usavano e con le parole, e con I' opere ap-
presso a Paolo e al nipote una studiosa ostentazione contraria . Quin-
di (1) fu, che non pure gli si tenesse celata la messione del Rucel-
lai ; ma si adoperasser con lui maniere palesi di rimessa affezione . E
ancorche dipoi contentandosi egli di non far il primo personaggio in
quella scena , il Caraffa I ammettesse a onorato luogo, e per conse-
guente il Casa gli rendesse una grata ed amorevole riverenza ; tutto
<id rimase nel colore della superficie , senza internarsi alla profondi-
ta de’ trattati: la qual non suole rivelarsi da’ principi, salvo o a chi
la necessita gli costrigne; o a chi giace in tal condizione che possa
temer dallo sdegno loro qualunque miseria , e sperare dalla loro gra~
zia qualunque prosperita.

CAPO XVIL

_ Guardie militari ordinate dal pontefice . Promozione di cardinali . Rinunziamento di
tutti i regni fatto da Cario V. al figliolo . Tregua conchiusa fra I' imperadare , e
il re Filippo da un lato, e il re di Francia dall’ altro. Doglienze percid del papa.
Legazione de’ cardinali Caraffa in Francia , ¢ Rebiba in Fiandra ; e con quali com-

‘messioni .

1. Aveva gia il cardinal di Loreno preso I’ ultimo congedo dal
Papa ; il qual vi fece intervenire (2) il cardinal Caraffa e il conte di
‘Montorio , dicendo che gliene consegnava come servidori di sua mae-

(r) Lettere del eard. Farnese al cavalier Ottavio da Monte roso dove aveva alloggia-
Tiburzio nel principio di genn. 1556. . to il card. di Loreno a’.... di genn. 1536.
' (3) Lettera del card. Farnese al duca :
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rta; divisandosi tra loro da capo grandi apparecchi per assalire alla
nuova stagione gli spagnuoli e nella Toscana, e nel regno: quando
gli sopravenne una lettera del re con queste novelle: che trattando~
si fra’ suoi ministri .e quelli di Cesare il cambio de’ prigioni, i cesa-
rei avevano addimandati i suoi, se fosse in lor autoritd di conchiu-
der anche una tregua: di che il re informato, aveva fatto rispon-
dere, che poteano conchiuderla , ma co’ patti da lui I' anno addietro
proposti, e da noi riferiti : questi erano, che non si parlasse di cons
dizioni, ma ciascuna parte durasse nello stato presente : non aver po-
tuto negare il re cio che aveva offerto altre volte, e che riuscirebbe si
vantaggioso per lui, senza dichiararsi nemico della pubblica quiete :
ma d’ altra parte non avvisarsi, che gli avversarj fossero per accetta-.
re quel che allora avevano ricusato, e ch’ era in si grave loro disav-
vantaggio . Il cardinal di Loreno parld talor d’nna, talor d’ altra ma-
niera intorno alla credenza sua dell’ effetto: ma pertutto ¢i6 non ri-
tardando I' andata , lascio la lettera a quel di Tornone che la comu-
nicasse al pontefice: il quale uditone il tenore senza molto apprez-
zarlo, rispose: piacergli che si trattasse , e pi essere per piacergli se
si conchiudesse la deposizione dell’ armi : nondimeno parergli cié pin
oggeuto di desiderio che di speranza, mentre una parte riproponeva
il gia rifiutato dall’ altra. Ma I' avvenimento insegnolli , qual impru-
denza sia negli affari massimi confonder il non probabile col non
futuro .

2. Al cardinal di Loreno, poco difficile riusci nel suo viaggio
tirar alla lega il duca di Ferrara, cupido di gloria, e d’ accrescimen-
ti, e mal contento degli spagnuoli . Ma il senato veneziano con sen-
si pit moderati, e piu saggi vi contradisse ; amando la pace d’ Ita-
lia, e la salvezza propria ; né¢ scorgendo verisimile il successo dell'im-
presa. Fra tanto il papa a fine di levar la ruggine dalle sue armi, e
di viver anche piu custodito, ordind a’ dodici rioni di Roma una
descrizione , ed una rassegna generale di cittadini abili alla milizia :
i quali gli comparvero innanzi a numero d’ ottomila nella piazza di
s. Pietro il terzo giorno di novembre. Agli otto di decembre tenu-
ta cappella, come in domenica dell' avvento, cred cavalieri cento
gentiluomini romani, constituendoli per sua guardia, ed assegnando
a-ciascuno stanze in palazzo. Ma sapendo che non men valida guar-
dia al principe riescono i senatori che i soldati; dopo laseconda so-
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scrizione de’ capitoli fece una promozione di sette cardinali (1) in gran
parte suoi confidenti: furon essi uno de’ suoi religiosi Giambernar.
dino Scoto (2) proposto innanzi dal papa nel concistoro di quel me-
desimo giorno per arcivescovo di Trani: uno de’suoi familiari Scipic-
ne Rebiba vescovo di Motola, e governator di Roma: uno de' suoi
congiunti Diomede Caraffa vescovo d’ Ariano . I primi due con la lu-
ce della virtd superarono tosto nell’ applauso della corte il pregiudi-
zio dell’ oscurita de’ natali, e quasi de’ nomi. Il terzo con lo stesso
ajuto si tenne lungi dall odio universale di Roma contra i Caraffi in
vita di Paolo, e fu esente dall’' ingiurie comuni a tutti gli altri Caraf-
fi nella morte di esso. A questi aggiunse un valente legista romano,
che fu Giannantonio Capizucchi auditor di ruota; ed un suo collega
francese Giovanni Suavio reomano con averlo eletto pur dianzi nello
stesso concistoro al vescovado di Mirpoix vacato per morte di Clau-
dio della Guisca spesso da noi mentovato nell’ azioni del concilio :
uno spagnuolo, cioé Giovanni Siliceo , che da umilissima nazione
s era innalzato col valore, e con la probitd ad esser maestro del re
Filippo ; ed arcivescovo di Toledo: e finalmente onord anche la na-
zione germanica in Giovanni Groppero decano di Colonia, e del qua-
le parlammo nella dieta di Ratisbona; gran bastione della fede, ben-
ché assai battuto non meno dalle 1mputaz1om de’ domestici che da-
gli assalti de’ nemici: il quale § illustrd con,quella porpora doppia-
mente, e avanti come a lui dal ponteﬁce destinata per merite, e dipoi
come da lui rifiutata per modestia : il secondo pregio lo rend¢ pit memo-
rabile del primo, perché pit singulare nel mondo ; quantungue per av-
ventura non maggiore in verita, perché non piu giovevole al mondo . Io
non ritrovo mémoria di que’ contrasti preceduti tra il pontefice e i car-
dinali sopra questa promozione, che son descritti dal Soave; il qual
tuttavia non 0s6 di negar i meriti de’ promossi . Anzi mentre veggo
negli atti concistoriali, ch’ella si fe’ consentendovi unanimamente il col-
legio ; il che ad aliri pontefici pit amati, e pia possenti di Paolo ta-
lor non era succeduto; ho cagione di crederli per falsi rapporti di cer-
ti novellieri che si procacciano il vitto con invenzione di segreti ed
alti scompigli , rubando salarj alla curiositd o credula, o maligna de’

(1) A’s8. di dec come nbgli atti con¢i- swo sepolcro nella basilica di s. Pietro , ¢
storiali: e non a’ 20. come altri scrivono . dal libro della sua professione.
(2) Cosi chiamayasi , come appare dal :

TO"I.III. ‘ ‘ o r4 . o L
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forestieri . Certamente il papa mantenne tal dirittura in quell’ elezio-
ne, che le instanze caldissime del re Arrigo , unico sostegno allora e
suo, e de’ suoi, i quali vi congiunsero tatte le industrie ; non pote-
rono indurlo ad anuoverarvi‘il vescovo di s. Polo.

3. Ben & vero (1) cid che il Soave medesimo segue a narrare
intorno alla turbazion del pontefice per le inopinate novelle di Fran-
cia. Stava egli tutto su gli apparecchi militari. E il primo giorno
dell’anno 1556. nella cappella con accompagnamento di solennissime
cei-imonie‘(n) aveva creato il conte di Montorio general della chiesa:
dal che ¢’ era tenuto fin a quell ora per sembrargli il conte d’affetio
spagnuolo; si che fu bisogno che il cardinal suo fratello entrasse mal-
levadore e del suo animo, e della sua fede. E sotto la condotta
d’Antonio Caraffa similmente suo nipote , ma coll’ opera d’Ascanio
della Cornia, fu occupato poco dipoi Montebello con altre terre,
antico dominio de’ conti Guidi nella Romagna, tolte dal pontefice
per misfatto a Gianfrancesco lor padrone ; delle quali privo in una
medesima congregazion concistoriale a perpetuo quella famiglia, e
investirne (3) lo stesso Antonio suo nipote . Ritornarono ancor su
quei giorni di Francia i capitoli soscritti dal re medesimo a’ 18. di
gennajo. Fd essendo a quella corte inviato dal pontefice Antonio
Sanseverini duca di Somma, uomo come nemicissimo degli spagnuo-
li, cosi tutto infiammato alla destinata impresa ; aveva egli per via
fatto prendere il breve del generalato al duca di Ferrara.

4. E gia per mille versi tutta la casa del papa spirava ardor -
-marziale . Quando una lettera di Bastiano Gualtieri vescovo di Vi-
terbo, sustituito da Giulio terzo per nunzio in Francia al Santa Cro-
ce, valse d’ un’ acqua fredda che converti tutto quell’ ardore in un
vano, e mesto fumo. Benché Cesare I’ anno addietro avesse escluse
le proposte d’ Enrico ; nondimeno la variazione dello stato gli fe’ al-
Jora variar consiglio. Aveva egli dall’ una parte in quell’ anno mi-
gliorate le condizioni del suo possesso, con la dedizione di Siena,
e con la cacciata de’ francesi da gran parte della. Corsica: dall altra
il grande, e non ben confermato acquisto dell’ Inghilterra .era un

~ (1) I fatti che seguono sopra le discor-
dic fra il papa, e gli spagnuoli, ove da noi
ee ne allega particolar testimonio , sono ca-
vati o dall’Adriano nel lib. 13. e ne’seguenti
dalla relazionc dell’ ambasciador Navagero ;
o piu distintamente * dall’ istoria manoscritta

del Nores .

(2) Sono descritte lungamente le solen-
nith nel diario del maestro delle cerimonic
sotto quel giorno. ‘

(3). A’ 27. di giugno 1556. come negli
atti concistoriali . - )
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frutto che richiedeva d’ essere stagionato con I'aria dolce della quie-
te, e senza venti che soffiassero da’ confini . Apparivano gli avversi
pensieri del papa, i quali non altronde potevano conseguir I' effetto
se non dal braccio di Francia. Carlo, e sazio di questo mondo, e
sollecito dell’ altro avea rinunziata al figlinolo, percié chiamato dall’
Inghilterra, il di 25. d’ ottobre la signoria de’fiamminghi, e il gior-
no 17. di gennajo tutti gli altri reami, e stati patrimoniali: e gid
s apprestava quivi a fare un simile rinunziamento dell’ imperio al
fratello della futura dieta, a fine di ritirarsi in un angolo religioso
della Spagna, cio che mandd poi ad opera il prossimo agosto ; per
atiendere unicamente alla servitt di Dio, e non al dominio degli
uomini . Onde stimava pro del figlinolo, che alla novita di si vasta
soma potesse applicare intera la forza delle giovanili sue spalle, e
non distratta nella pugna con si poderoso nemico. Percié proponen-
do la sustanza all’ apparenza, e la salute al romore, accetto la pro-
posta: ed egli siccome Cesare, Filippo siccome principe de’ paesi
-éreditarj conyvennero a’3. di febbrajo in una sospension d’ armi a cin-
que anni col re di Francia; senza esservi pur menzione del papa
( contra (1) ci6 che ov'ella si stabilisse , ne avea predetto il cardinal
di Loreno) come né amico dell' uno, n¢ palese ancora per confe-
derato dell’ altro.

5. Di questa conchiusa tregua dié il nunzio le prime novelle,
come narrammo, senza che il re o i suoi ministri ne facessero verun
motto al pontefice . Egli e i nipati sentendosi precipitati dagli eccelsi
propanimenti , e lasciati preda inerme a si gagliardo , e provocato
nemico ; rimasero attoniti,, ed angosciosi . I primi consigli furono,
scriver tosto al duca di Somma, perché se I'accordo non era in ter-
mine inrevocabile, studiasse a tutt’ uomo per disturbarlo. E la let-
tera fu dettata in nome del cardinal Caraffa dal Casa con eloquenza
uguale si all'ansieta del padrone, si al valore, anzi-all’ affetto an-
cora del segretario ; a fine che il duca al re la leggesse: com’ egli
fece, veggendolo piu volte arrossire in faccia: tanto ¢ il dominio
della ragione ben espressa ; eziandio sopra le pia sublimi potenze .
Quivi con maniere quasi disperate, e percid piu libere , si rimpro-
verava ad Arrigo la rotta fede; la quale insegnerebbe ad ogn’ italia-

(1) Appare dall'allcgata lettera dcl card. Farnése al duca Ottavio, da Monte roso.

*
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no quanto valessero le promesse francesi, e farebbe restar I Italia in
assoluia disposizione degli spagnuoli. Aver assai volte detto il papa
al cardinale che I' incitava alla lega: se io mi determino d entrure
in dispiacere con gl imperiali , che furanno questi tuoi francesi?
Vedi, che non mi luscino poi, quando avrd bisogno di loro. Il
cardinale aver ingannato, e precipitato il zio per essersi ingannato
egli nél confidarsi che i capitoli soscritti da un re di Francia non
fossero un appoggio di canna da rompersi il di vegnente. Non es-
ser bastevole scusa del re, il papa aver detto sempre che desiderava
la pace : quando ben sapeasi, che dalla sua bocca non poteva usci-
re diversa voce : né altresi, che le condizioni fossero state dal re
offerte sin I’ anno precedente ; poiché avendole allora ricusate I'im-
peradore , ed essendo entrato il re in nuova convenzione col papa,
lo stato dell’ affare s'era mutato. Ma conoscendosi che i rispetti del-
la ragione allora penetrano piu vivamente quando sono aguzzati alla
cote dell’ utilita; fu nella lettera posto avanti, ch’ eziandio secondo
la misura dell” interesse scorgevasi al re tanto mal convenevole quel-
la tregua, quanto ella per lui sembrava pia vantaggiosa . Ben aver
conosciuti Cesare questi apparenti vantaggi del re: e pur esservi
‘condesceso eziandio con si grave scapitamento della riputazione :
senza fallo non mosso altronde che dalla notizia delle sue poche, e
dell’ altrui molte forze , onde prevedea nella guerra piu gravi jat-
ture . Come dunque avrebbe potuto resistere agli urti non del re
solo, ma del papa, e di molti principi italiani che -sarebbono cospirati
alla sicurta , ed alla gloria di ridurre a libertd la patria comune ?
Per quei cinque anni di riposo gli spagnuoli ristorerebbono le afflitte
forze ; s’ assoderebbono nel possesso dell’ Inghilterra ; porrebbono il
giogo a quasi tutta I Italia; ove mancherebbe fra tanto o il vivere ,
o il potere, o I’ ardire agli oppressi principi ; e in fine risorgereb-
‘bono pin feroci a vendicarsi de’ colpi ricevuti dalla Francia, e a
lavar col sangue di essa I ignominia presente .

6. Ma ottusi riuscirono questi pungoli dappoiché I' accordo era
stabilito: del quale giunsero poi -anche , quantunque tardi, le con-
tezze da’ ministri di Francia, con le scuse gia prevedute da’ ponti-
ficj , e nella ricordata lettera riprovate. E oltre a ci6 s intese, che
v’ era concorsa I’ opera del legato Polo; il quale regolandesi dall’
instruzioni vecchie ricevute da Giulio, e non mai a se rivocate,
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s era avvisato d’adoperare non solo in giovamento del cristianesimo ,
wa in soddisfazione del-suo‘signore , spronando a questo trattato la
reina Maria, e contribuendovi anche il valore della sua opera . Paolo
diinque venne in' parere di mandar’ due lecau (1). 1l cardinal Re-
biba confidente ed a lui per lungo servigio, ed a Carlo ed a Filip-,
po per natio vassallaggio, fu indirizzato a questi due. Il Caraffa ,
sul qual dovea fondarsi la mole del pit arduo, e piu timido ne-
gozio , ad Enrico. La prima € pubblica loro-cura-doveva essere di
convertir la sospensione a tempo in pace perpetua: il che quando
fosse avvenuto , il papa ne avrebbe . acquistato merito ‘e benivolen-
za con amendue; e vi saria stato eompreso e dall’ uno, e dall altro,
com’ ¢ I’ usanza; o almen dall’ uno senza fallo. Si che sarebbe ri-
masto e glorioso e sicaro. Ma quando ¢ié non succedesse , fu data
al Caraffa una seconda commessione occultissima : oh’ egli col vigor
della voce e della presenza, e con gli strumenti che avrebbe saputo
guadagnarsi in corte , s’ insegnasse di trarre il re all’osservanza del-
la lega, ed alla rottura della tregua: parendo a Paolo che cio vo-
lesse. la ‘giustizia per lé ragioni premostrate . Onde in Roma :si ‘ten-
nero due registri di lettere che a nome del papa scriveva al legato
successivamente il fratello : I' un ordinario, e che rimase nella segre-
teria di palazzo contenente le commessioni del primo intento: I'ak
tro segretissimo da mnon ‘lasciarne memoria, composto delle ordina-
.zioni sopra il secondo trattato. Il che diede poi materia d’ apporsi al
Caraffa, che avesse incitato il re alla guerra senza eomandamento
del papa. E questo & un de’ pesi nel ministerio de’ sommi affari:
che talora per esser fedelissimo al suo signore convien avventurarsi
ad essergli in altra eti nputato mfedele .

(1) Furono dichiarati a’ ro. d’ aprile 1556 ¢ ricevettero la croce per partire aghi
r1. di maggio, come negli atti concistoriali , .

7
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j Instruzione data al légato Rebiba intorr;q al concilio ed alla pace . Fértiﬁeazione di
~ Paliano fatta ('lalhp:tupa molesta al duca d’Alba. Lettere de’ministri spagnuoli sottrat:
' te Sespetti :verso' d'Ascanié della Cornia. Sua fuga. Prigionia del cardinal suo fra- ,
" tello ;" Protesto del fiscale contra Cesare e il re Filippo in concistoro . Pane’nia
.dell’ ambasciador cesareq. Altri trattati fra il papa e il duea d’Alba.

I # L’ instruzione data al Rebiba dimostrava gran zelo: ma piu
Jimperioso che mansueto, e perd mal adattito-alla condizione. de’ tem~
pi, e mal convenevole alla qualita del pontefice: in cui non vedeasi
quell’ animo sciolto dalle cose temporali che si richiede per atterrire
i monarchi con la podestd spirituale. Ma siccome in cid io non pi-
glio a sostener Paolo quarto, cosi non posso veder senza stomaco le
calunnie del Soave : quasi il papa trattasse di riformazione e di con-
cilio per infingimento e per arte, ma con intenzione d opere tutte
opposte alle parole: del che nulla si puo dir Pid contrario e alla
natura di Paolo, e al tenore perpetuo delle sue azioni, che tutte
spiravano questi desiderj e questi- proponimenti .. Fu danque signifi-
cato nella instruzione al Rebiba (1), che mirando il papa i gravis-
simi danni della religion cristiana , riputava che niente meglio po-
tesse ristorarli d’un concilio ecumenico da celebrarsi col suo interve-
nimento. E perché la decrepitd non gli concedeva I’ andar altrove ;
destinavalo in’ Laterano, chiesa la piu riverita del mondo, e nobili-
tata da tant’ altri-famesi concilj. Roma per I' ampiezza della citta |
per la clemenza del cielo,.per I abbondanza dell’ annona, per I os-
pitalita degli abitatori, dover esser grato albergo a tutte le persone
venture. In questo sinodo volersi primieramente riformare gli ec-
clesiastici e i laici correggendo in quelli la corruzion de’ costumi, e
vietando a questi I intromettersi contra il divino comandamento nel-
le faccende spirituali . Talora.personaggi constituiti nelle somme di-
gnitd, e che si nominavan cristiani, richieder al pontefice con ismo-
derato ardore e con messaggi apposta sconvenevolezze tali, ch’ egli
non le poteva udire non che concedere .

(1) Qﬁcstg instruzioni sono fra le scritture -de’ signori Panfilj,
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-2 Arguesto fra ghi aleri disordini si pmvvederebbe dal contilio,:
restituendo il dovuto: onore e diritto alla chiesa'. .Essersi il papa sl
ﬁtto in questo pensiero che' niuna cosa tie I avrebbe potuto rinmuo-
vere . Ed a tal fine indirizzarsi’ pnncxpalmente quella legazione; do-
vendo il Rebiba confortare que ' due’ grandxssnmx principi padre e fi-
ghuolo a promuovere si santa impresa. Ma'" perc‘)e il concilio avea
bisogno d’ aomini schietti di cuore e non passionati ; e 1a passione
de sagnon suol distendersi ancora ne' sudditi ; percid esser necessario
che tra i-re si fermasse una perpetua e sincera pace: altrimenti ri-
inanendo fra loro- contrarieta d’ interessi e di fini, in vano o si pro-
porrebbe , o'si decreterebbe nel sinodo ¢ié che giovando e piacendo
all’ una parte , fosse ricusato come a se dannoso ¢ molesto dall” al-
tra . Dover adunque i Pl‘lDClpl riconciliarsi traloro, antxponendo i
r:spem eterm a'temporali: e considerando che g'¢reo di grave pena chi
uccide un uOmo 5 mcomparabxlmente maggmr Supphcxo sosterra chi ca-
‘giona tante strag1 € tante ruine di regni. Né valer ad un prmcnpe il
dire, che la ragione sta dal sua canto: primieramente questa ne'litigj in-
viluppati de’ grandi appanr sempre dubbiosa : oltre a cio doversi ri-
mettere della propria ragione per beneﬁcxo del mondo o per servigio
di Dio; né lascnarsx vincere nella virta da que gentlh che ‘con un
solo barlume d’onesta ‘naturale si rappacxﬁcarono ¢o’lore capitali ne-
mici’, e andarono a ‘manifesta morte per salute- délla repubblica .
Esser debita a Dio questa gratitudine da coloro ne "quali egli ha ver-
sata la~ pxenezza degli onori e delle grandezze - E tanto piu ergerst
il papa nella speranza, perocché il' re cristianissimo gli avea pub-
blicamente offerto mediante il cardinal di Loreno in concistoro , di
rimettere in saa santitd come in supremo- giudice tutte le differen-
ze . Onde a promuovere questo bene mandarsi da Iui anche il cardi-
nal suo nipote-a quella corona'; col quale il Rebiba dovea tener as-
sidua cornspondenza Vedersi tanto cresciuto il potere de’ barbari
e il pencolo del* giogo loro sul collo di ‘tutti i fedeli, che il guer-
reggiar questi fra di. s¢ non era piu opera , non solo cristiana’, ma
umana : né poterla il ponteﬁce per debito ‘déll’ ufficio suo tollerare .
Pertanto qualungue da cui mancasse I conclusion della pace, “avreb-
be ‘sentite le sue pene e spititualf ; ‘& temporah' senza temer egli la
potenza di veruno ; essendo apparecchiato a soffrire per si bella ca-
gione allegramente la morte. 11 zelo immense di quest’ impresa muo-
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“verlo a divider da se il Rebiba  antichissimo suo famigliare, e sopra
ogni altro partecipe del suo cuore : sapendo ch’ egli con perfetta ca-
ritd e prudenza tratterebbe si degno affare . Sperar il pontefice , che
il legato sarebbe ricevato con ogni culto- ed osservanza da quelli i
quali benché fossero supremi principi, erano tuttavia figliuoli di co-
lui la cui persona il legato rappresentava. Usasse egli la. salutazione
insegnata da Cristo ; sia pace a questa casa . Alla qual voce piena
d’ amore, se per isventura scorgesse che non fosse risposto, e che i
salutati non se. ne mostrassero degni , né udissero le sue parole, im-
mantinente si partisse e tornasse al papa scotendo da’piedi la polvere
in testimonianza . Imperocché, quali gli altri fossero per riuscire
('sperargli il pontefice buoni ) egli certamente avea statuito d’ ado-
perar in forma che non avesse cagione di pentimento.

3. Quasi le medesime commessioni pubbliche, serbata la pro-
porgzione , furon date al Caraffa. Ma non si pose in via egli si to-
sto ,  come bramava ; perché volle menar seco il maliscalco Piero
Strozzi , sotto cui avea militato ( cid che narrammo ) cugino della
reina, e quanto possente nella corte di Francia altrettanto nemico al
nome di Spagna, e perd validissimo ordigno a suoi fini ; e lo Strozzi
fu per alcune settimane occupato in fortificare come 3i poté. il meglio
.con -subitani ripari le terre marittime di Civitavecchia, e di Nettuno,
e massimamente in disegnar la fortezza di Paliano. II qual tolto pri-
ma a'Colonnesi con I'armi, e dipoi scomunicati essi, e privatine con
Je previe solennita giudiciali (1) a perpetuo nel concistoro; fu in un’
altra congregazione concistoriale (2) donato in feudo al conte di Mon-
torio ed alla sua posteritd mascolina : impiastrandosi la sconcia appa-
renza di quest’ azione in un tal pontefice col manto che bisognasse
dar cosi fatti feudi a chi avesse forza e fede di conservarli nell' ub-
bidicnza della chiesa. Ora in Paliano ordino il papa, che < edificas-
se una salda fortezza; a sembianza per sicurarlo dagl insulti de’ Co-
lonnesi , ma in veriti per armar una frontiera contra il reame di Na-
poli. Di che ansio il duca d’Alba ritornato a quel governo dopo la
tregua con. Francia , -avrebbe forse rotta la guerra per impedirlo,
se non si fosse veduto .senza. veterana milizia, e senza pecunia. Non
ommise perd egli sollecite diligenze per- adunar I' una con ‘soccorsi

- () A’4 di maggio 1555, come megli atti, .. (3) A'ios di maggio,".
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procacciati di fuora, e I'altra con gravezze imposte di dentro. Onde
apparve, che se la fortuna sempre custode di Carlo quinto non gli
avesse in quell’ occorrenza con la tregua ritenuto il torrente avverso
della lega stabilita in Italia, ne sarebbe verisimilmente restato som--
merso quanto egli ed indi il figliuolo vi possedevano.

4. Ma per altra parte il pontefice stava niente meglio provve-
duto del duca nel resto, e pia ch’egli mancante di condottieri per-
I' assenza del cardinale, e dello Strozzi. Contuttocid afforzava quan-~
to poteva d’ ogn’ intorno i confini con I’ opera di varj capitani che o
fossero suoi confidenti, o in men diffidenti. E fra gli altri di¢ la
cura di Velletri e di molti luoghi da quella parte con titolo di gene-
ral della cavalleria ad Ascanio della Cornia: il quale benché' da
principio gli era stato sospetto pe’ lunghi servigj prestati a Cesare ;
e per gl incauti lamenti pubblici ch’egli faceva delle molestie ca-
merali ne’ beni a lui conceduti dal zio pontefice ; nondimeno I im-
prese ultime di Romagna I’ avevano posto in grazia ed in confiden-
za . Mentre il papa s’ apparecchiava alla guerra, mostrava di farlo
con desiderio di pace: e forse I' aveva allora che il gielo della sua
vecchiezza non era infiarnmato dagli ardori presenti dell’ inquieto ni-
pote. Onde agli undici di luglio lagnatosi in concistoro (1) delle
molestie che gli erano preparate dal duca d’Alba con manifesti ar-
mamenti in patrocinio de’ Colonnesi scomunicati; a consigli e preghi
- del collegio introdusse dentro gli oratori de’ principi , e disse loro,
com’ era pronto a deputar cardinali che trattassero per trovare spe-
.diente di vivere in quiete. '

5. Ma un disordine casuale nel corpo gia mal affetto levo T at-
titudine agli apprestati lenitivi. L’ ambasciador cesareo soleva mandar
un corriere al viceré di Napoli, il quale passasse per Terracina . Av-
venne un giorno che tal corriere fu veduto quivi dal governatore del
luogo a piede, e senza verun di que’ segnali che sona le divise del
suo ufficio . E siccome nulla pit nuoce a manifestare i segreti che un
infingimento troppo affettato; cosi questa industria usata dal messag-
giero per sicurta, il fece incappar nel disastro ch’ egli ingegnavasi di
schifare . Imperocche il governatore parente al maestre di camera del
pontefice , e per tanto non affatto alieno dalle notizie di corte , e dal-

(1) Negli atti concistoriali. - : :
Tom Il 15
2



114 LIBRO XIIL ' 1556
le considerazioni di stato: si avvisd cid ch’era, quella dissimula-
zione esser un artificio per coprir qualche grande arcano che il
corriere portasse . Onde fattolo ritenere , tanto pia liberamente
perch’ egli s’ era disarmato delle pubbliche insegne che secondo
la ragion delle genti lo rendevano inviolabile ; il mandoé con pre-
stezza a Roma; si veramente che v entrasse nel bujo e nel silen-
zio pii profondo della notte . Quivi giunto al maestro di came-
ra, e da lui senza dimora condotto al duca di Paliano, gli si
trovd in dosso specialmente una lettera d’ ingratissima cifera scrit-
ta al duca d’ Alba da Garzia Lasso della Vega agente in Roma del
re Filippo. Onde cresciuta coll’ oscuritd la curiositi e la gelosia ,
e riputandosi che le lettere fosser mandate da Giannantonio Tassi
maestro delle poste dell’ imperadore , fu subito fatto pigliare an-
che il Tassi per trarna luce. Di quest’ ultima esecuzione avvisato
la mattina I ambasciador cesareo, e nescio della prima intorno al
corriere , andd frettolosamente all' udienza del papa a fin d’ ot-
tener la liberazione di quell' ufficiale di Cesare. Or la dissavventura
portd che Garzia Lasso ne venisse al palagio tra la comitiva dell'ora-
tore : di che tosto informato Paclo, mentre I' ambasciador gli parla-
va, fe’ condurre Garzia Lasso in castello: né cid6 dall’ ambasciadore
fu inteso prima ch’ egli uscisse dal papa ; il qual gli fu poscia inac-
cessibile quella mattina. E finalmente si rinvenne che la cifera con-
teneva esortazione al duca d’ assalir lo stato ecclesiastico mentre era
si mal fornito.

6. 11 pontefice veggendo negli spagnuoli che all’ apparenze este-
riori corrispondevano gl interni consigli d’ opprimerlo ; commosso dal.
timore e dall’ ira volle risentirsi con solenni minacce, o per atterrire,
o per non mostrarsi atterrito: e fe’ comparire nel concistoro il di 27. (1)
di luglio Alessandro Pallantieri procurator fiscale , Silvestro Aldobran-
dini avvocato fiscale, Gianfrancesco Bini fiorentino un de’suoi segre-
“tarj, e Giovanni della Save francese : amendue gli ultimi chierici del
collegio, e il Save insieme notajo camerale; i quali in solido si ro-
garon dell’ atto; assistendo al pontefice Paolo Consiglieri maestro di

(1) Non il 23. come scrive il Soave. minute circustanze fra le scritture de’ signori
1l tutto & negli atti concistoriali, e con piz Borghesi.

/
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‘camera, ed Angelo Massarelli gid segretario del concilio ed allora del
collegio ; che notaronsi nello strumento per testimonj .

7. Conviene che il fatto fosse gid preveduto, poiché tra’ cardi-
nali quivi presenti osservo che non vi fu veruno degli spagnuoli .
L’ Aldobrandino supplicod al papa che volesse ascoltare da lui un’ in-
stanza porta ivi a. se in iscritto dal Pallantieri . Essa conteneva : che
i ministri di Cesare e del re Filippo , e massimamente il duca d' Al-
‘ba viceré del secondo, e luogotenente del primo , macchinavano aper-
tamente contra lo stato ecclesiastico, e contra la stessa cittd di Ro-
ma ; non solo ricettando e proteggendo i Colonnesi scomunicati, e
dannati di lesa maesti, somministrando loro danari, e capi di guer-
ra, e specialmente un tale Aldano; ma preparando assalti alle terre
del papa, ed un nuovo sacco alla sua reggia. Non poter cid avve-
nire senza notizia de’ loro principi . Questa, secondo la disposizione
delle leggi, provarsi per conghietture: le quali in" tal caso era-
no robustissime ; il tempo diuturno, i fatti notorj, le spese grosse,
oltre alle prove che sopra la participazione de’ medesimi principi ri-
sultavano da varie segrete contezze , le quali non era tempo né luo-
go da riferire . Tutto cid non pur esser opposto alla bolla dal ponte-
fice promulgata contra i Colonnesi e i loro fautori; ma eziandio alle
investiture e a’ giuramenti prestati nel feudo del regno napoletano, il
cui diretto dominio appartiene alla chiesa. Pertanto il fiscale suppli-
car alla santitd sua che delegasse cardinali i quali conoscessero questa
causa: ed ove il fiscale provasse le cose addotte, dichiarasse dall'ora
presente i gia detli ministri e principi incorsi in tutte le pene di mag-
giore scomunica , di.caduta dal feudo, di privazione dégli onori e de-
gli stati; s’ assolvessero i sudditi dal giuramento ; e i loro dominj
s esponessero per lecito acquisto agli occupatori. Il pontefice di sua
propria voce ammise [ instanza nella solita forma : se ed in quanto era
di ragione: e disse che sopra la delegazione de’ cardinali giudici, e
T esecuzione delle cose richieste , avrebbe tenuto consiglio co’ padri,
¢ uditone il parer loro, maturamente risposto.

8. Né fra tali dimostrazioni piu strepitose che vigorose intrala-
sciava egli le diligenze di maggior efficacia. Nella prefata lettera di
Garzia Lasso nominavansi varj per confidenti di. Cesare , e fra gli al-
tri Ascanio della Cornia. Onde il papa nuovamente insospetiito di
ui , il fe’ chiamare per udir sue discolpe . Ma quegli temendo gl'im-

*
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peti del pontefice ; con varie scuse prolungava la venuta, e:per-con-
seguente accresceva la suspicione . Tal che il papa commisé a Papi-
rio Capizucchi, che andasse a Velletri con molti cavalieri, e s’ assi-
.curasse d' Ascanio. Spiato cid dal cardinal della Cornia, ne fe pre-
correre la notizia al fratello; la quale gli arrivd appunto quando al-
trest Papirio arrivava-alle porte di Velletri. Onde nello stesso mo-
‘mento per una di esse entrd il secondo, e per I' altra scappo il pri-
mo, perseguitato a tutta briglia da’ cavalli di Papirio. Ascanio vol-
-gendosi al mare, corse a Nettuno ; e quivi siccome fu conosciuto per
‘capitano del papa, cosi di leggieri diede a credere che i cavalieri se-
-guitatori erano soldati suoi contra di lui ribellati. Si che le guardie
di Nettuno uscirono contro ad essi; né prima rimaser disingannate ,
-che Ascanio con un solo famiglio si fu posto in salvo per opera d’una
barchetta : su la quale condotto a Napoli, fu accolto con grand’ ono-
-re dal duca d’ Alba : che ne ritrasse le debolezze dello stato eccle-
_siastico , e si rincord maggiormente all' impresa: stimolando lui tan-
to pitt Ascanio perché il papa infocato d’ira , avea rinchiuso in ca-
-stello il cardinal della Cornia, e spogliati amendue di tutti i loro
‘beni .

9. Ma il Duca non avendo ancora né¢ apparecchio di forze , né
determinazione di cuore ; in parte per ottener la liberazione di Gar-
-zia Lasso, a cui dalla ferocita di Paolo temeva la morte; in parte
per giustificar la sua causa , mandd a Roma Giulio della Tolfa
conte di s. Valertino con varie lamentazioni da esporre al papa : che
‘tutti i parziali di Cesare e del re Filippo fossero da lui maltrattati ,
.imprigionati i ministri , I' ambasciador vilipeso : nel monitorio contro
ad Ascanio contenersi, ch’' egli era ricorso a’' nemici della sedia apc-
.stolica, e cosi dichiararsi per tali il viceré e i suoi principi . Della in-
stanza fatta dal fiscale non ebbe mandato il conte di querelarsi, co-
me o non seguita 0 non saputa fin’ allora dal viceré.

10. Nel medesimo tempo il marchese di Saria otator di Cesa-
re, e del figliuolo , avendo informati amendue con maniere acerbis-
sime degli oltraggi che riputava fatti a se ed alle loro maestd in va-
rie azioni dal papa; ne ricevette risposte conformi alle proposte . On-
de significo di voler domandare al pontefice licenza d’ andar altrove

.. per affari e per ordinazion de’ suoi principi. Il che vedevasi ch’ era

un troncare ogni filo di nuova unione . Percié il papa il secondo gior-
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no d’ agosto invitd a desinare (1) dodici cardinali varj di fazione e di
nazione, e con essi ' ambasciadore ;- €'l .nudvo duca di Paliano suo
nipote: e dopo la mensa disse , che avendo intesa la richiesta prepa-
rata dal marchese di partiist, ‘ricevérebbe in. grade :chi' ‘esponesse il
suo desiderio’ a qelt ‘adinanza: ‘Confermd il marchese , che a cio
fare il constrignevano i.negozj ¢ le: commessioni de’ suoi signori. Ed
oltre a quanto n’ ¢ registrato negli atti concistoriali, io leggo in par-
ticolari memorie , ‘che 1 oratore ‘ne 'spiegd le-tagioni ; rammemorando
eon forme amare ed:altiere’ I'inginrie fatte dal- pontéfice a quei gran-
dissimi principi. Ciascuno de’ congregati dissé ,- che la' pattenza non
gli poteva esser vietata; ma ben daversi. pregarlo’, che poste le cir- -
custanze presenti , soprassedesse alquanto, se fosse lecito senza inco-
moditd e disubbidienza de’ suei padroni. Il che I oratore negd di
poter fare secondo il tenor de’ comandamenti. Il papa fece wuscir”lui
e il duca, perche¢ i cardinali profferissero piu libere le sentenze . E
queste furon di nuovo: che secondo la ragion delle genti non gli si
potea negar la partita; ma solo iterargli I instanza della dimora. On-
de richiamatolo ; ghi diede il pontefice con inopinata umanita la rispo-
sta ; concedendogh I’andarne’ avunque volesse , ma significandogli ad
un’ ora il desiderio comune. E il Marchese ringraziando della licen-
za, disse, chc farebbe nuova considerazione sul ricevuto _com:indo.
1l che videsi, che fu apparenza per rispondere in maniere non discor-
tesi di manifesta repulsa alla cortesia del pontefice ; ¢ non perche
( siccome altri gli oppose ) non avesse prima ben esaminate le com-
messioni ; imperocche il di prossimo usci di Roma. Di tutto il col-
loquio volle il papa che registrasse memoria il cardinal Puteo ; il qua-
le allora in luogo del Farnese assente per poca soddisfazione, come di-
rassi , esercitava I ufficio di vicecancelliere ; affinché T ambasciadore
non potesse mai opporre d’ esseré stato ritenuto con violenza . Tanto
era cresciuta co’ dispiaceri e co’ lamenti la necessiti delle cautele . Le
quali in tempo di vicendevoli suspicioni ed accuse, non minori vo-
glion essere contra le bocche di carne, che in tempo di guerre e d'as-
sedj contra le bocche di fuoco .

(1) Sta negli atti eoncistorial; .
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o GCAPO XVIIL .
‘Inutili ufficj del conte di s. Valentino in Roma, ¢ di Domenico del Nero a Napoli.
Bando promulgato dal viceré . Messione fatta da lui di Pirro Loffeedi’

© alpontafice , ed o’ cardinali.i -,

1. Per corrispondere alla messione del conte di s.. Valentino, e
insieme per farsi di reo attore , avea mandato ‘scambievolmente il pon-
tefice al viceré Domenico  del Nero romano a confutir le querele, a
dolersi delle offensioni , ed a proporre temperamenti. E fe’ parteci-
pe anche il collegio (1) cosi dell' instruzione a se’ comunicata dal
. conte, la quale conteneva in somma le riferite dogliénze ; come d’'una
scrittura divisata da se in risposta, affinche i cardinali la consideras-
sero attentamente . Il tenore di questa era, che il pontefice niente
aveva offesi i regj in punire i suoi sudditi per gravissimi, e palesi
misfatti ; ma bensl i regj il papa con proteggere i sudditi di lui
condannati e ribelli . Contra I' abate Bersegno , € I abate Nanni pro-
cedersi come contra chierici soggetti alla giurisdizion del pontefice ,
e inquisiti per colpe d’ oltraggiata maesta : senza chie, quando il Ber-
segno fu preso non era pit ministro del duca d’ Alba. Parimente
Garzia Lasso ritenersi come macchinatore contra lo stato del ponte-
fice : ed aver quegli lesa la ragion delle genti, la qual ci6 severamen-
te proibisce a’ ministri d’ un principe residenti nelle terre dell altro;
affinché debban ammettersi liberamente ; né col sospetto s’ impedisca
il commercio: onde Garzia Lasso non. poteva opporre che si violasse
in lui quel diritto di cui egli era stato il violatore. Col marchese di
Saria essersi abbondato in dolcezza : perciocché da un lato -qualche
udienza negatagli nen si poteva chiamar dispregio, quando in niuna
corte & uso che gli oratori abbiano aperto I’ us¢io al principe ognora
che vogliono; dall’ altro ‘gli s' era tollerato ch’ egli per leggiera cagio-
ne avesse imperiosamente spezzata una porta di Roma , mentre in-
nanzi giorno si tenea chinsa, e guardata nelle presenti gelosie. Dole-
vasi per converso il papa, che il viceré con dichiarazione d’ inimici-
zia avesse vietato per bando a’ suoi popoli sotto rigidissime pene ogni

(1) A’ 7.d agosto, come negli atti concistoriali .
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comunicazione con’ quelli dello stato.ecelesiastico . Oltre a questa scrit-
‘tura narrano , che il papa ne' ragionamenti col conte si scomponesse
in parole collericlie, non serbando.il vantaggio di quella moderazio-
ne che ad animo preparato avea ritenuta con lode nella licenza data
al marchese. '

a. 'L'ultimio segno della battagha parve al viceré la comparigion,
del fiscale .nel concistoro : ben sapendo che si fatte molestie non si
danno a’ monarchi nel foro senza prima destinarle nel campo. Ma
considerata la brutta faccia che ha sempre negli occhi de’ cristiani
chi assalta il vicario di Cristo ; volle usar nuova diligenza si per giu-
stificar tanto piu la sua causa quasi di forzevol difesa , si per gettare
sopra il pontefice I’ odio della guerra appresso i sudditi, e i cardina-
li. Pertanto invid a Roma Pirro Loffredi cavalier napoletano, im-
ponendogli d’ esporre al papa, che T ingiustissima, ed ignominiosis-~
sima instanza fatta dal Fisco, ed ammessa da sua santitd nel conci-
storo contra Cesare e il re cattolico, e contro i loro stati ben mani-
festava qual animo egli avesse, e quali ruine macchinasse a que’prin-
cipi. Perd non rimaner loro altro da fare, se non ci6 che farebbe
ogni ossequioso figliuolo .verso il padre il quale gli corresse sopra col
ferro ignudo; cid era, sforzarsi di levargli I' arme di mano: che ad
una simile opera verrebbono Cesare e il re con estremo cordoglio,
ed a mera forza; ma innanzi per I’ infinito desiderio ch’era nel du-
ca, e nei suoi principi di potersene astenere , voler egli soprabbon-
dare con quest’ ultimo ufficio ; pregandolo supplichevolmente a depor-
re la persona di nemico, e a riprendere quella di padre, con-rivo-
ear I offese , e con fomentar la pace nel cristianesimo. Ed egli pro-
metteva, che in questo caso I' imperadore e il re cattolico , dimenti-
cate le preteriie ingiurie , avrebbono conservata la persona di rive-
renti, ed amorosi figliuoli . Che degnasse sua santiti comunicar que-
ste significazioni col sacro collegio, dando a ciascun de’ padri lihera
facolta di esprimere il proprio suo sentimento : dai quali era certo
che non avrebbe ricevuti se non fedeli, pacifici, e salubri consigli .
Un altra lettera recava Pirro indirizzata al oollegio quasi della me-
desima -contenenza ; pregandoli oltre a cid dn piegare il pontefice a
sensi di equitd, e di caritd pastorale.

3. Teneva commessione il Loffredo di presentare al papa, ed
ai cardinali le lettere e di far loro le ambascxate del duca; si vera-
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mente che non dimorasse oltre a: quattro. giorni in Roma, qualun-
que risposta , o anche nessuna, che ne traesse. Ma il pontefice a cui
veniva in acconcio di prolungare: finché tornasse il Caraffa, e con
esso qualche ajuto di Francia , come diremo ; gli diede:a vedere che-
in si breve spazio non era possibile il fargli saper la determinazione;
convenendo che il Loffredo dopo aver parlato a'lui visitasse il colle-

gio , e indi il papa ne sentisse il parere, e con questo gli rendesse:
risposta di qualche agevol compenso ; sopra il quale I invaghi di spe-
" ranza: che d altro modo la sua venuta sarebbe stata non di pacifica-
tore , ma di beffatore . Il .Loffredo vinto dalla ragione del papa, e

ignorando il segreto del viceré, lascid tenersi a bada: il che fu di.
gran pregiudicio al suo signore per la nota quindi contratta, e a lui
per la sventura quindi sofferta : con insegnamento ai ministri di non
usar mai I arbitrio intorno a que punti di cui hanno preciso, e

stretto il comandamento : e méno in quei casi che nulla vi scorgono
di ragione ; non potendola essi allor misurare , ma dovendola creder
valida , e per avventura ancor massima . ' ‘

CAPO XIX

Guerra rotta dal viceré . Risentimento del papa contra il Loffredo. Trattati
del cardinal Careffa in Francia. Suo ritorno con soccorsi,
e col legato Rebiba .

o lla quarto di settembre raccoltisi i cardinali davanti al pa-
pa (1), furon lette le lettere scritte al collegio dal viceré ; e fu ragio-
nato dell’ affare , proponendosi maniere di pacificazione. Ma la not-
te del di vegnente arrivo novella che il duca d’ Alba uscito da Na-
poli con-giusto esercito il giorno primo di-quel mese, aveva poi as-
salito lo stato ecclesiastico, e preso il quinto di Ponte corvo: ch’e
un minuto vestigio dell’ antiche Fregelle ove si ritardo, e si franse
¥ impeto d’ Annibale : ed indi Frosinone , con molta preda di bestia-
mi. Il papa oltre modo acceso, tantosto ragund i cardinali (2), e
gli fe’ consapevoli dell insulto. Ed indi chiamato alla presenza loro

(1) Negli atti concistoriali .
(2) A’ 6. di sett. 1556. come negli atti concistoriali .



1556 CAPO XIX. 121,
il Loffredo, il domando a qual’ opera fosse venuto. Egli rispose,
che avea portate due lettere del viceré, I' una a sua santiti, I altra
al 'sacro collegio per trovare aceordo alle differenze presenti. Allora
il papa notificd al messo I' ostili offese fattegli dal viceré ; al quale
rimproverd tradimento, e violazione del diritto delle genti, quando
assaliva con forza d’ armi cui egli allo stesso tempo affidava con trat-
tati di pace: ma che Iddio avrebbe protetta la giustizia, e punita la
fraude . E cosi licenziatolo il fe' menare in castello per vendicare in
quel ministro I infedelti del prmcxpale e vel tennie fin che poi si
fe la concordia.

* 2. Stava il papa in grandi angustie per la mancanza e degli ap-
parecchi, e non meno del Caraffa: il cui spirito bellicoso quanto
era mal acconcio per governare in pace, tanto era necessario per am-
ministrar la guerra . E pero con frequenti corrieri ne avea sollecita-
to il ritorno: ma questo per esser fruttuoso non poteva esser fretto-
loso . E qui per chiaro intendimento de’ fatti mi convien rappresen-
tar agli occhi dei lettori con poche linee il vario corso del suo ne-
gozio in Francia . Alcuni scrivono ch’egli sul primo avvento riiro-
vasse il re alienissimo dalla pace, e tutto rivolto da’ conforti del du-

ca di Guisa , allora potentissimo in corte, e del cardinal suo fratello
cola ritornato d’ Italia, a ripigliar le macchine della guerra, dall’'uno
conchiusa , e all’ altro commessa : onde il ‘Caraffa tralasciate le cure’
del primo mtendlmento , ed arrestato il Rebiba, la cui legazlone ,
posto cid , prevedeva né giovevole né onorevole , imprendesfe uni-
camente l effetto delle secondarie sué commessioni. Ma per quanto
io raccolgo da varie lettere segrete ch’ egli scrisse al duca di Paliano,
la faccenda occorse almmenu : e quale io la trovo, tale in breve la
conterd . '
3. Queste secondarie commessioni del ponteﬁce portate dal car-
dinale non poterono rimaner si occulte che sin da principio non fos-
'sero o risapute, o conghietturate da Cesare ; ma, secondo che avvie-
ne in cid che si vede all’ oscuro; con qualche errore ; e specialmen-
te riputandole come primiere, e come uniche. Ond’ egli chiamo a
s¢ I' ambasciador di. Venezia (1) residente appresso di hii, e gli dis-

(1) Lettera del card. Caraffa al duca di Palisno da Fontinableo a'13. di gmgno
1356. fra le scritture de’sigg. Borghesi. : ‘

Tom.III. 16



‘122 LIBRO XIIL ‘1556

se , che il cardinal Caraffa ne andava in Francia con apparenza di
trattarvi la pace ; ma con intento-di farvi romper la tregua, e di sta-
bilir confederazione col re: ad un figliuolo del quale si destinasse
Napoli; ad un principe d'Ttalia, Milano; si cedessero al cardinal Ca-
raffa dalla reina figlivola di Lorenzo de’ Medici gid duca d’'Urbino le
sue ragioni in quella duchea, e se ne spogliasse il signor presente; e
s’ offerisse a’ veneziani parte della Sicilia. Segui Cesare , che per ad-
dietro la repubblica s’ era tenuta dall’ unirsi con lui per dubbio ch’
egli aspirasse all’ universal signoria dell Italia: di che per assicurar-
la offeriva di confederarsi a pura difesa, e di darle alcune terre . Av-
visato di cio il Caraffa, e parlandone all’ orator veneziano dimoran-
te in Francia, negd quello ch’ era falso, appartenente al duca d'Ur-
bino , e nel resto rispose, che se tali cose fossero opportune , se ne
rimetteva a quel senato: ma che si fatte opere si facevano con I ar-
-mi in tempo di guerra, non con le parole in tempo di tregua : e che
nulla si sarebbe tentato se non in servigio della repubblica; della
-quale egli ed i snoi gia erano membra per la nobiltd veneziana, del
«cui privilegio la' signoria gli aveva onorati. Poco appresso udi qual-
che voce , che per differenza sopra il riscatto de’ prigioni. la tregua
fosse in pericolo di rompimento: del qual pericalo, che all affetio
suo diveniva speranza, curiosamente studio di certificarsi: ma ritro-
volla svanita : perciocché I imperadore tra per desiderio di- quiete , e
per dimostrazione di generosita era proceduto-in cid con ogni lar-
-ghezza . | . - - o

- 4. Venne pertanto il cardinale col re alle proposizioni sopra la
pace, e sopra il concilio : e riportd da lui obblazioni amplissime (1)
di rimetter la pace nell assoluta podestd del pontefice , in eyi balia
fosse il giudicare , e I’ arbitrare eziandio a suo pregiudicio: ben sa-
-pendo che la proposta né sarebbesi accettata da Cesare; né in tal
-caso messa in effetto dal papa se non a vantaggio suo: e quanto era
al concilio, approvd Arrigo il pensiero di celebrarlo in Laterano ; di-
-cendo che vi sarebbe concorso con tutti i prelati della Francia. Il
‘Caraffa invanito da queste offerte e dagli onori- soprabbondanti che
riceveva ; secondo ¥-uso de’ principi, larghi nei grandi affari di

-

(1) Due lettere del card. Caraffa al duca giugno, I altra dall’ Oss2a a’ 1. di luglio,
di Paliano , I'una da Fontanableo 2’20. di fra le scritture de’ sigg. Borghesi .
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tal moneta perla cui spesa non impoverisce I'erario: comincid a per-
suadersi una onnipotenza. E ragionava coll’ ambasciadore imperiale
intorno al futuro trattamento della pace con termini di.dominio:
che i principi dovevano. informare il papa delle loro ragioni accioc-
ch’ egli ne sentenziasse per giustizia; ed in ¢i6 non pur accettare i
suoi consigli , ma ubbidire a’ suoi mandamenti. Né& perd I ambascia-
dore di questi vocaboli turgidi si prese noja: ma sapendo la cupi-
dita che il suo signore avea della pace, rispose che Cesare v'era pre-
sto: e perche la cagione .potissima della guerra pareva essere stata
la signoria di Milano; ch’ egli ne avrebbe privato se ed i suoi, pur
che il re scambievolmente restituisse le terre occupate altrui. Di
tutto cio di¢ informazione il Caraffa al legato Rebiba: pensando lui,
come io scorgo, che I altro fosse giunto a Brusselles. Ma il Rebiba,
secondo gli ardini ricevuti, a lenti passi vi s’ accostava, per atten-
der prima luce dal cardinal Caraffa delle speranze intorno all’ affa-
re, e non proporre all imperadore la pace mentre per avventura in
Irancia si trattasse contra di lui la guerra.

- 5. Le prime lettere del legato Caraffa al fratello sopra la dispo-
sizione del re alla pacificazione, e al councilio in Laterano , furon
comunicate dal papa con la voce del segretario Bini al concistoro (1)
quel giorno appunto che investi quivi Antonio Caraffa delle terre
levate ai. Guidi in Romagna. Ed ardente di trarre ad effetto si glo-
~ riosi trattati, fece (2) riscrivere al cardinale, che procurasse a tutta
sua possa la conclusione : ma insieme gli significo (3) il sospetto delle
molestie apparecchiategli dagli spagnuoli; i qnali mostravano di
sprezzarlo col rompimento della porta fatta dall’ ambasciadore ; fo-
mentavano manifestamente i Colonsdesi a reintegrarsi con la forza
delle castella lor confiscate ; ed avevano interdetto con severo ban-
do-ai regnicoli il commercio coi sudditi del pontefice . Onde egli avea
mandato a Veneszia . il dianzi nomato Antonio Caraffa per tentar di
nuovo quel senato alla confederazione: messaggiero, come rispose il
cardinale , troppo notabile nell’ apparenza , e poco abile alla sustan-
za: sopra la quale -in ultimo riporid Antonio dalla signoria consigli
7 (1) At concistoriali o' 2%. digligno. - (3) Di cid lungamente in una lettera i

(2) Si raccoglic dalla mentovata lettera Silvestro Aldobrandini al Caraffa sotto i
del card. Caraffa al duca di Paliano sotto i ar1. di g.iugno 1556. fra le_ scritture de’sigg.
17. di luglio. : : Borghesi. - - o .

L)
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al pontefice , che: nudrisse la quiete , e si portasse da buon padre co-
mune . Di queste noviti, e di queste suspicioni di¢ tosto contezza il
legato al re, trapassando alle commessioni seconde che nel suo cuo-
re eran le prime : pertanto fecegli sentire: che se egli non soceorre-
va il pontefice, questi di leggieri sarebbe rimaso in preda alla rabbia
degli spagnuoli , accesa dall' amore che il santo vecchio avea sempre
dimostrato verso la maestad sua. E trovo il re prontissimo a difender
Paolo quando fosse molestato , e a romper con si giusta opportunita
la tregua: parendogli , che niuna general convenzione s’ intenda ob-
bligare un membro a non sovvenire il capo: e che i trasgressori di
essa fossero gli spagnuoli, mentre in odio del re travagliavano il pa-
Pa- A questi sensi gia era stato mosso Enrico dall’ autorevoli, ed
cloquenti persuasioni del cardinal di Loreno ;a cui parea grave scor-
no che si fosse disfatto in Francia, forse per opera de suoi emuli,
tuttocio cb’ egli avea fatto in Italia . Adunque il re espresse forti ri-
chiami all’ ambasciador cesareo degli aggravamenti che sosteneva il
pontefice : e simili ne fe’ portar a Cesare dal suo oratore in quella
corte : ed inanimd il legato Caraffa, mostrandogli le picciole forze
che si potevano temere dagl’ imperiali, ed aflidandolo delle grandi
ch’ egli avrebbe somministrate .

6. Sopraggiunsero tali novelle che ad un tempo innasprirono d’
odio privato il cardinal Caraffa, e gli accrebber titoli pubblici a ri-

novar la lega. Quanto era a’ dispiaceri privati, I' avea il re nomina-

to alla chiesa di Coninges: e parlandone il papa nel concistoro, il
cardinal Pacecco, e fra Giovanni Alvaro di Toledo domenicano zio
del vicere , il quale dal suo arcivescovado di Compostella era dino-
minato il cardinal di s. Giacomo ; aveano recate in mezzo liberamen-
te- molte qualitd del Caraffa, per le quali alla sua mano mal si con-
facesse il baston pastorale. Di cio, egli informato, *scrisse al fratello
una lettera (1) tutta rigata di fiele contra que’cardinali, e quella na-
zione . Intorno agli affari pubblici gli fu significato, che gl’ imperia-
Ii facevano in Napoli co’ negoziatori un partito di trecento mila scu-
di in acconcio de’ Colonnesi, fondato su le terre da loro possedute
in quel regno: che lasciavano soldar gente in palese da Marcanto-
nio ; ed in breve , tutto cid che mosse il pontefice ad ordinar.la com-

(1) A’ 24. di luglio 1556. da Sciantigli fra le scritture de’ sigg. Borgheai.



1556 CAPO XIX. 125
parigion del fiscale nel concistoro. Onde il cardinal Caraffa diede a
vedere al re (1), non solo come di ragione,, ma come di necessita il
romper la tregua : anzi essersi gia rotta dagli spagnuoli con tante in-
giurie fatte, ed apparecchiate al pontefice perch’era amico della mae-
std sua. Ed applicatosi tutto al secondo trattato, riconferméd col re
le: capitolazioni poco diverse dalle prime: sollecitollo al patteggiato
deposito , ed a presente rimessa di pecunia, e soccorso di milizia.
7. Fra tanto fu significato al cardinal Rebiba (a), il qual erasi
gia innoltrato fino a Mastric, due giornate presso a Brusselles , che
tornasse a dietro . Per titolo di questa rivocazione fu pubblicato dal
papa, I aver inteso che il re Filippo avea data corimessione di far
ritenere il legato, forse per ripresaglia de’ suoi aderenti carcerati, e
travagliati da Paolo . Altri credettero ch’ essendosi stabilito di proca-
rare in Francia il frangimento della tregua, e I' appiecamento della
guerra contro a Filippo in Italia, fosse richiamate il Rebiba perche
cessava la materia della sua legazione . Non poté gii tornar il Caraf-
fa si tosto, come il papa tutto confuso e trepido richiedeva; poi-
ché alla difesa del zio non era manco necessaria la swa presenza in
Francia che in Roma, a fine di convertire le grandi promesse in ef-
fewti : impresa difficilissima nelle corti reali . Partissi egli ultimamen-
te sul fin d’ Agosto, non senza prevederne qualche pregiudicio all’
esecuzione : ma tuttavia recando danari, e comandamento che un
corpo di soldati guasconi dimoranti in Corsica passasse alla custodia
di Roma, siccome avvenne. Arrivarono i due legati verso la meta di
settembre , ricevuti dal pontefice senza veruna solennita : come noa
dicevole a ministri mal fortunati, ed a tempi mal fortunati .

_ (1) Lettera del card. Caraffa al duca di Parigi tra le scritture gia dette’
-Paliano sotto 1" ultimo di luglio 1556, da (2) La relazione decl Navagero.
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CAPO XX

Varj acquisti notabili del duca d’ Alba . Trattati di conco_rdiaA ,» ma nulli . Venuta in
Roma del signor di Monluc. Nuove prese fatte dal viceré , di Tivoli , di Nettuno, :

" & d Ostia. Dichiarazione del duca Ottavio per gli Spagouoli, e restituzione a lui di ~
Piacenza . Sospensione d’ armi col viceré, prima per dieci, e poi per quaranta gior- .
ni, ma senza conclusion di pace la quale si manda a trattar per un nunzio col re

- Filippo.

I. La venuta del cardinal Caraffa non potea piu ritardarsi per
dar assetto a’ disordini, sollevamento al terrore, e spirito al negozio;
posta la grand’ etd, e la picciola esperienza del papa, non pur intor-
no alle cose belliche , ma politiche. Aveva il duca un esercito me-
diocre di numero passando di poco dodici mila combattenti ; ma ec-
cellente per disciplina, e per valore, e formidabile per I' animo in-
fiammato de’ capitani, il piu de’ quali facevano per se la guerra, a
fine o di ricuperare i beni lor tolti, o di vendicar le offese lor fatte
dal pontefice: pertanto gli uomini d’ arme ubbidivano a Marcantonio
Colonna : i cavalleggieri avevano per general condotticro il conte
di Popoli, nel quale lo stretto parentado col papa aguzzava lo sdegno
dell’ oltraggio sofferto con la privazion dell' ufficio, e con! esclusion
dal palazzo : mastro di campo generale era Ascanio della Cornia : al-
la cura dell’ artiglieria soprastava quel Bernardino & Aldano, menzio-
nato nell’ instanza del fiscale . Non fu arduo ad un tal esercito I' oc-
cupar tosto molti luoghi coll’ arme, e I ingombrarli tutti con lo spa-
vento. I sudditi d¢' Colonnesi, come accade negli stati posseduti per
lunga eta e con affezione da una famiglia , per lo piu si diedero spon-
taneamente agli antichi signori. Né molto andd , che per difetto di
provvisione convenne rendersi ad Anagni, terra che avevasi in con-
1o per fortezza di sito, e per copla di V1ttua°he adupate. Il viceré a
fine di scemar I' odio alle sue armi , e di seminar gelosia tra il pon-
tefice e i cardinali, accettava le dedizioni a nome del collegio; pro-
fessandosi pronto di rendere i luoghi o ad esso, o al futuro pon-
tefice .

2. Del qual artificia tosto il papa avvedutosi e alteratosi, ne in-
formo una general congregazione di cardinali . Essi mostrata indegna-
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zione del fatto, pregarono il Bellai francese loro decano, che ne fa-
cesse per lettere grave lamento col duca a nome comune : quasi gli
riputasse scismatici o ribelli , che volessero accettare cio ch’ ei toglie-
va al loro supremo principe e capo: questa forma d’ operare con po-
ter essere in grado alla pietd del suo re; e sopra tutti dolersene il
cardinal di s. Giacomo suo zio: per un uomo del quale mandarono
questa lettera segnata il di terzodecimo di settembre , e recata al du-
ca mentr egli appunto stava ad assedio sotto Anagni. Il vicere di
presente rispose, ringraziando i cardinali che I avvertissero d’ aste-
nersi da quelle azioni che non potevano gradire alla pieta del suo si-
gnore : la guerra essersi mossa da lui a forza, secondo le ragioni che
aveva significate al sacro collegio per la voce del Loffredo: percio fin
che vivesse Paolo , fargli mestiero di mantenere in protezione del re
le terre occupate : ma perché sua maesta gli avea data ferma com-
messione di restituirle ad ognora che il pontefice morisse, ed in.tal
caso il governo dello stato ecclesiastico apparteneva al collegio; perd
egli avea volato obbligarsi con la predetta dichiarazione a non ritener-
le né pure que’ pochi di che si frapponessero o sin all’ elezione del
nuovo papa, o sin alla venuta del nuovo comandamento reale. In ul-
timo iterava le sue preghiere col collegio e col decano, che dispo-
-nessero il pontefice a consigli: pit paterni, e pia giusti.

3. Questa counclusian della lettera, e lo sbigottimento che si scor-
geva in Roma per la.perdita gid poi seguita &' Anagni, mosse alcuni
-cardinali a prender col papa quella liberta che s’ usa nel tempo de
gran pericoli; i quali sbandiscono I' adulazione : ed a mostrargli la
‘necessita di trattar accordo. Al che assentendo egli, maado il giorno
decimosesto di settembre al viceré fra Tommaso Manriquez Domeni-
:cano, con lettere del cardinal di s. Giacomo a’proporre -una sospen-
sion d’arme, cui durante si praticasse di pace. E perché il vicerd
non volle sospensione , ma ben-si mostrd inchinato al negozio se il
-papa constituiva una congrega di cardinali non passionati , con cui
brevemente avesser potuto trattare.della materia nomini da lui man-
«dati- a tal fine ; il papa la formo il di seguente: ponendovi fra gli al-
«tri il cardinal Pacecco, quel di s. Giacomo , e il Caraffa e il Rebiba
dianzi tornati. A questa congregazione spinse il duca unitamente col
'Manriquez Francesco Pacecco suo segretario ; il quale sempre I’ ave-
va confortato alla quiete , e pertanto pareva acconcio mezzano di sta-
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bilirla. E il di 20. di settembre a’ cardinali ragunati in casa di quel
di s. Giacomo espose egli le desiderate condizioni .

4. Erano queste: che il papa si riunisse col re: il fidanzasse di
non mai molestarlo, né collegarsi contra di lui: liberasse i carcerati
suoi vassalli e suoi ministri ; e reintegrasse Marcantonio Colonna , ed
Ascanio della Cornia .

Il di veguoente gli fu risposto, che I' altre proposizioni non era-
no disperabili: ma che I'assolvere Marcantonio ed Ascanio sudditi del
papa, e condannati per altri falli di sommo peso, e nulla appartenen-
ti al re, pareva condizione si dura che niuno ardiva di portarla a sua
santitd : e che il duca non avrebbe dovuto per essa ritardar la quie-
te comune . - L

5. Ma il viceré si fermd nella sua domanda: e benché dipoi
fosse ordinata una conferenza tra lui e il cardinal Caraffa in Grotta-
ferrata pel di ventesimo quarto di settembre , il Caraffa non vi com-
parve , mostrandone il viceré ammirazione ed indegnazione . L’ ap-
parente sembianza dell' impedimento fu (1), che, essendosi divisato
che andassero col cardinal Caraffa quel di santa Fiora e il Vitelli; il
cardinal di santa Fiora chiese licenza scritta dal papa , acciocché una
tal andata non gli potesse in alcun tempo esser opposta in giudicio ,
quasi trasgressione del severissimo vietamento , e debito della grossise
sima sicurtd onde il papa I' avea legato a non partirsi di Roma, come
da noi fu contato: ma il pontefice negolli questa cautela ; e si disciol-
se il trattamento del viaggio . Di. che Paolo incagionava il non esser-
gli paruta quella messione di tre cardinali al viceré né onorevole al
grado né sicura dalla fraude.Ma cid6 per avventura fu opera del Ca-
raffa; il quale disperando o non curando di piegare il duca a ritrar-
si da quelle proposizioni a cui era inesorabile il papa, temé di non
fare intiepidire con questo infruttuoso colloquio i francesi nell’ invia-
re i soccorsi per sospetto d’ instabilita nel pontefice .

6. Onde colla lingua di Cesare Brancacci (2) mandato cola nuo-
‘vo nunzio in que’ giorni appunto, gli assicurd su I onor suo, che il
papa non sarebbesi mai fidato degli spagnuoli, né avrebbe mancato
alla lega quando il re prima nor le mancasse . Anzi stava dubitoso

v (1) L’istoria del Nores, e la relazione Brancaccio., d’ ottob. e di nov. del 1556. tra
del Navagero. le scritture de’ sigg. Borghesi.

(2) Varie lettere del card. Caraffa al
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che la stessa interposizione di fra Tommaso Manriquez , la quale non
aveva potuto egli impedire ; non producesse ne’ francesi dannose im-
maginazioni : bastando sempre mai poco a ritenere altrui dal solleci-
tarsi molto. Ma il f&’ respirare da una tale aunsieta il signor di Selva
pur allora giunto di Francia, confortandolo in nome del re ad incan-
tar gli spagnuoli con le parole finché¢ (1) giungessero i preparati soc-
corsi . Imperocche per beneficio d una tale ambasciata pot¢ il cardi-
nale ed ascrivere a quel medesimo intento il trattato introdotto prima
con I' opera del Manriquez , ed introdurne altri dipoi; sicuro che
s’ egli non conchiudeva, non cagionerebbe ne’ francesi o amarezza o
freddezza per quella praticata concordia: e se conchiudeva, cessava
il bisogno de’ loro ajuti, e poteva onestar I' azione con la tardita di
questi assai oltre e alla promessa del re, e alla necessitd del papa.
Non rifiniva egli fra tanto di spronarli con figurar la vittoria per fa-
cile: i nemici’ smunti, i regnicoli, e i toscani maltrattati , e cupi-
dissimi di mutazione : ma richiedersi prestezza per le angustie presen-
ti di Roma.

7. Queste e veramente eran grandi, e le rendeva grandissime il
concetto che ne formavano i cittadini: il quale spesso nelle guerre,
quantunqne falso , ha forza di veritd : e nel popolo di Roma compo-
sto in gran parte o di togati, o di plebej, e infievolito dalla quiete;
rappresenta all’ animo I impossibilita del guerreggiare pari all’ abbor-
rimento del guerreggiare . Sollevd alquanto il terrore la venuta del si-
- gnor di Monluc con alcune compagnie dal territorio di Siena, come
di capitano che nella stessa onorata perdita di quella cittd 8’ avea gua-’
dagnata riputazione di perito e valoroso difensore. Onde il popolo
- ravvivossi e colla fidanza in un tal custode presente , e con la spe-

ranza per questo pegno de’ francesi ajuti venturi.

. 8. Ma chi non s’ edifichera del zelo che mostra il Soave in dar
nota al pontefice, che in tali strettezze per guardia della citt reggia
della religione ed erario de’ pii santi tesori che sieno in terra , usas-
se anche I opera degli ecclesiastici ; e che volesse gittar a terra qual-
che chiesa per salvezza di tutte I altre ? Quasi non- sia conforme a’

~canoni (2) il derogare in tali necessita al privilegio-delle persone e
~delle fabbriche sacre.

(1) Siraccoglie da una del cardinal Ca- (2) Vedi specialmente il cap. 2. de im-
raffa al Brancaccio sotto i 23. di ottobre. - munitate ecclesiarum , ed ivi i dottori,

~Tom.IIl. 17
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9. Né andé molto che alcune perdite vicine , e variazioni lon-
tane pil gravemente spaurirono il popolo ed. afflissero il papa. Il du-
ca si fe' padrone di Tivoli, citta forte presso a Roma, ed opportuna a
tinir le forze col regno. Nettuno fabbricato sul mare tra le rovine
d’ Afzio antico, si ribelld al pontefice, cacciandone la guernigione,
e riponendosi in dominio de’ Colonnesi. E cid che fu maggior colpo,
cadde in poter de’ regj, benché a costo di molto sangue, la fortez-
za d Ostia luogo di grande effetto, siccome quello in cui s’ unisce
la prossimiti con Roma , e la comodita del mare .
* 10.-Ma la piit nociva percossa , bench¢ -pit lontana , fu la ricon-
ciliazione del duca di Parma con gli spagnuoli. Secondo le cose da
noi recate di sopra non arriverd contrario all’ espettazion de’ nostri
lettori , ch’era ogni di maggiormente scemata in Paolo la tenerézza
del beneficio e la riverenza di creatura mostrate da lui al cardinal
Farnese ne primi giorni ; avendo imparato, cid che s’ apprende con
breve scuola; a trattarlo non pia come capo, ma come suddito : on-
de il cardinale sentiva al cuore un tal cambiamento di scena: ma so-
pra questo lo pungeva il fasto de’ nipoti Caraffi, che gia usavano con
ognuno come padroni. N¢ almeno I' utilita de’ buoni frutti ricom-
pensava la cadata delle splendide foglie: non veggendo egli, cio che
similmente accennammo , destinato al duca Ottavio nella lega o cas
rico di gran decoro, o condizione di gran profitto. Il che rendevalo
insieme scontento de’ francesi, (1) i quali com’ egli-avvisavasi I' ave-
vanq pasciuto di lunghe speranze, senza pur inchiuder nominatamen-
te lui, e il cardinal suo fratello nell’ ultima convenzione con gli spa-
gnuoli, per far loro riaver le ritenute entrate ecclesiastiche ; e facen-
do in ci6 men per loro, che non avean fatto pe’ cardinali Salviati ,
Gaddi, e Ridolfi ne’ tempi andati. Vivendo egli dunque cosi svoglia-
to e de’ francesi, e de’ papali; ed essendo spirati di molto i due an-
ni per cui era pattuita la dependenza &’ Ottavio dal re Arrigo ; e man-
cato ancora con la morte il principal fomentatore di essa, Orazio ;
incominciarono i Farnesi a considerare, che si Piacenza, si le rendi-
te loro ecclesiastiche e temporali ne’ regni di Napoli, e di Sicilia non
potevano ad essi restituirsi se non da chi le teneva: D’ altrolato, sic-
come avviene che nelle rotture de’ principi sommi trovano vantaggio-

(1) Lettera del card. Farnese al cavalier Tiburzio de’ 13. di maggio 1556.
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so partitd i mediocri, mentre ciascuno.de’ primi reputa di gran mo-.
mento a prevalere nel contrapeso delle forze qualunque aggiunta lor
favorevole de’ secondi : gli spagnuoli si mostrarono e volonterosi al
trattare , e larghi nel patteggiare.

r1. Al trattamento aveva dato principio il cardinal Morone crea-
tura del Farnese, e che s’ era reintegrato nell’ amor suo con seguitar-
lo nell’ ultimo conclave (1) ed insieme confidentissimo, com’ ¢ det-
to, degl’ imperiali: onde (2) egli poscia continud a strignerlo con la
messione poco vistosa, e percid pii operosa, del Gherio segretario
suo al duca @ Alba ; mentre allo stesso tempo, e senza notizia nell’
un dall altro negoziava in Roma col cardinal Farnese Garzia Lasso (3),
che anch’ egli dipoi s’ era spinto a Napoli per quest’ impresa: ma la
conclusione ebbe a nominazion deFarnesi e con soddisfazione del duca
d’ Alba (4) per mediatore Girolamo da Correggio, pia volte da noi
menzionato, vassallo di Cesare , e ministro (5) d’ Ottavio .

Quanto fu a’ patti, gli spagnuoli (6} in prima offersero di ren-
der Piacenza a tempo, ritenendo la fortezza, e poi di riaverla con
ricompensazione ; porgendo qualche fil di speranza che ci6 sarebbe
il nuovo loro ampio acquisto di Siena congiunto allo stato di Castro;
e ponendo gelosia che, se no, toccherebb’ella per ventura in que’
trattati di pace al duca di Savoja: ma rifiutando i Farnesi quella piu
tosto prestanza che restituzione , con aspettarne poi un cambio che
sarchbe a discrezion del piu potente; si praticarono, e si formarono
‘questi articoli: che ponendosi il duca Ottavio in divozione del re Fi-
lippo, e mandando per allevarsi alla corte di lui Alessandro suo pri-
mogeuito ; ricuperassero i Farnesi non solo cio che d’ecclesiastico, o
di laicale possedevano gia negli stati del re; ma insieme Piacenza,
rintanendone agli spagnuoli il castello . In esecuzione di che fu ella
consegnata ad ‘Ottavio dal cardinal Madruccio, al quale insieme col
marchese di Pescara s’appoggiava in quel tempo la suprema cura ne-

, (1) Lettera del card. Farnese al cavalier-
Tiburzio a’ 23. di maggio 1555.

(2) Lettere del card. Farnese al duca
Ottavio senza segno di giorno , con un ca-
pitolo d’ una lettera del Gherio allo stesso
cardinale .

(3) Lett. allégate del card. Farnese al
duca Ottavio, ed altre dello stesso allo stesso
agli 8. ¢ a'15. d'aprile 1556.- .

(4) Capitolo allegato del Gherio .

(5) 11 card. Farnese mando la procura
per soscrivere i patti dal canto suo a’due di
giugno 1556. come in una cifera ad un in-
nominato contenuta nel gia detto registro .

(6) Capitolo allegato del Gherio ; e let-
tere del card. Farhese al duca Ottavio 8. e

15, d aprile 1556. : ‘
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gli affari di Cesare e del re cattolico in Lombardia . Cosi 1 inopina-
bile varieta de’ casuali rivolgimenti schernendo I arroganza de’politici
discorsi, operd che lo strumento efficace a’ Farnesi per ricoverare
la protezione di casa d'Austria, ed insieme Piacenza, non fosse o
I’ amore di Cesare alla figliuola, o i servigi a lui prestati dal genero;
o gli ufficj a pro della chiesa, e del nipote impiegativi ardentissi-
mamente da un papa di tant autoriti qual era Paolo terzo: ma il
crearsi dal cardinal Farnese un pontefice nemico agli austriaci, che
gli ponesse in angustie ; e poscia il disunirsi egli dallo stesso ponte-
fice , ed offerir I’ aderenza della sua casa a quelli, mentre n’erano
.percié cosi bisognosi ch’ elessero non pur d’ accettarla, ma di com-
prarla a si alto prezzo.

12. Divisavano (1) i Farnesi quando il trattato pendeva, e non
erano fermate ancora le condizioni; di far quest’ accordo, per quan-
to era in.loro potere, con buona pace del papa, e del re di Fran-
-cia. Il consentimento del papa stimavasi per necessario ove si patto-
visse di cambio per cittd ecclesiastica, qual era Piacenza. Onde
proponevano di riserbarlovi in principio della scrittura con parole
assai riverenti: e speravano ch’ egli nol disdirebbe, quando ancora
non aveva apertamente inimicati gli spagnuoli, ed apparivano a tem-
po a tempo raggi di vicina sereniti: riuscendo per altro quella rein-
tegrazione inverso di se a tanto utile del sovrano quanto dell’ imme-
diato signore. Al re di Francia s’ argomentavano di mostrare, che
gli era in pro- disobbligar le sue forze dalla difesa di Parma; ed aver
un suo divoto e obbligato principe posseditor di Piacenza: non vo-
lendo essi in quel tempo divenire , almeno in palese, aderenti di
Spagna . Sospendevano poi la deliberazione come in quistione ardu-
issima, se ove il re, e i suoi ministri fossero stati inflessibili nel ripu-
.gnare ; la gratitudine de’ passati suoi beneficj, e il timore de’ suoi
futuri risentimenti dovesse in lor prevalere all’ utilitd legittima di si
prezioso racquisto. N& i francesi gran fatto vi dissentirono: e il
papa (2) s era in qualche forma quietato con la promessa de’ Far-
nesi di non travagliarlo dalla parte dello stato di Castro, e con la
‘stanza in Roma del cardinal di sant’Angelo quasi d’ ostaggio. Ma (3)

(1) Lettera del card. Farnese al duca Farneseda Parma al cay. Ardinghello a Brus-
Ottavio a’15. daprile sopra allegata . sclles de’ 14. d’ agosto 1557.
(a) Tutto appare da due lettere del card. (3) Tutto cid si scorge da varie lettere
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per effetto il duca somministro agli spagnuoli quanto poté di consi-
glio, e d ajuto in segreto modo: ed anche avea lor offerto di venir
a pubblica dichiarazione , con esporsi a ogni rischio ; si veramente
che il re gliel comandasse, e non volesser tirarlovi quasi di sua vo-
lonti, e per sua utilitd i ministri. Ben egli s’ argomentava di per-
suadere  eziandio con la viva espressione della consorte sorella di
Filippo, la quale gi era ita a trovarlo in Fiandra; che questo sa-
rebbe stato nocevole a se ed al re ugnalmente . Ma il cardinal Far-
mese avea protestato di non volere alcuna parte in cid ch’ offendesse
il pontefice. In ultimo, il duca a violente richieste degli spagnuoli,
e con infinito dispiacer e timore del gid detto cardinale, si scoperse
lor partigiano ; guerreggiando egli come tale il duca di Ferrara con-
federato de’ francesi, e del papa (1). Ma per buona ventura, quan-
do ci6o avvenne si conchiuse appunto la pace tra Paolo, e Filippo:
il che libero i Farnesi dal conceputo rischio per lo spaventoso sde-
gno del provocato pontefice (2). Le quali ultime cose intervennero
alquanto dipoi .

13. Solo adunque il duca di Ferrara rimaneva allora in fede:
e ne faceva dichiarazione. Co’veneziani avea rinnovate il papa le
diligenze , mandandovi nunzio il Commendone ; ma non poté spin-
gerli a pit che ad inviare un lor segretario al viceré confortandolo a .
deporre I'armi, e protestando che la repubblica non avrebbe potuto
al fin tollerare né I' oppressione , né la depressione del papa’. Il qua-
le ufficio cosi privato, e disarmato valse piti a suono che a colpo.
Onde al medesimo segretario, che nel ritorno vide il pontefice,
questi disse che voleva scomunicare, e privare de’ regni I' impera-
dore ‘e il figlinolo: o perché la ferocia della natura gli dettasse in
veritd cosi fatti sensi; o perché sapendo lo studio di quel senato ver-
so la quiete d’ Italia, volesse stimolarlo ad usar pia gagliardi modi.
per ovviare a tanto incendio imminente. Ma non per cid la repub-
blica usci dal suo moderato procedere . stringendosi dunque le an-
gustie , e mancando gli amici, fu appiccato di nuovo un trattato di

del duca Ottavio notate appresso I'allegato re- (1) Lettera del card. Farnese all’'Ardin-
gistro del card. Farnese, e scritte alla moglie ghello, da Parma a’ 28. di sett. 1557.
a Brusselles de’ 6. e de’ 13. di febr. 1557. con (2) Lettera sopra allegata del Caraffa al

altre senza giornata , e con un discorso 'sopra Brancaccio a' 28. d’ oitobre 1556.
la guerra. ' '
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tregua : il qual ebbe per mediatori i cardinali di santa Fiora, e di
s. Giacomo. E il duca d’Alba n’aveva necessitdi non cosi palese,
ma nulla minore che il papa, essendoglisi e scemata la gente con le
morti , con le fughe, col diramarla in cotante guernigioni delle ter-
re occupate , renduto malagevole il campeggiare per le pioggie autun-~
nali ; e soffrendo altri disagi che porta seco la guerra massimamente
nel paese nemico. Onde prima fu conchiusa a’19. di novembre im-
mediato dopo la dedizione d’'Ostia una tregua di dieci giorni soscritta
dal cardinal Caraffa e dal viceré ; ed indi in un parlamento seguito
fra loro di cinque.ore a vista d’ ambedue gli eserciti, fu prorogata
ad altri quaranta, e pubblicata in concistoro 2’ 27. di quel mese.
14. Aveva il cardinale un breve con ampia facolta di stabilir
anche la pace: per condizion della quale chiedeva Siena in permu-
tazione di Paliano . Quasi non fosse stato pit agevole agli spagnuoli
il dare al Colonna qualche citta del senese, e cedere alla doman-
data restitnzione delle sue terre, che il dare a’ Caraffi un cambio a
tanti doppj maggiori della cosa litigata . Il viceré dunque rispose ,
che non teneva autoriti dal re di venire a convenzione di pace;
benché per effetto (1) I’ avesse , come di poi affermdé Ruigomez al
nunzio in Brusselles : ma il duca amd meglio il simulare difetto di
podesta , che il manifestare contrario affetto di volonta. E certamen-
te non si poteva accettar quella proposta senza ferir nel cuore il
dnca di Firenze che avea contribuito tanto alla presa di Siena; e
senza insegnare agli uomini, che il merito per ottenere un principa-
to dagli spagnuoli in feudo era I aver procurato spc;gliarli di mag-
giori principati coll’ arme . Pertanto fu rimesso il negoziar dell’ ac-
cordo alla corte del re , ove dal canto del papa andd nunzio Federi-
co Fantucci bolognese uditor di ruota ;e dal viceré vi fu mandato il
segretario Pacecco.
~15. Ma essendo venuto a conferenza il Fantuccio col viceré avan-
ti di porsi in via, il papa ritrasse dalle sue relazioni, ch’ era vano
lo sperar la concordia per la ripugnanza degli spagnuoli alle fermissi-
me sue richieste. E d’altra parte gli crebbe I' animo per le novelle
della vicina mossa ch’ era per fare I esercito francese guidato dal du-

(1) Appare da una lettera del nunzio 13. di febbrajo 1557. frale scritture de’sigg.
Fantuccio da Brusselles al card. Caraffa a’ Borghesi. :
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ca di Guisa. Onde pensd ad impiegar utilmente lo spazio della tre-
gua in fornirsi per ogni lato e di soldati, e di danari, e d’ amici.
A questo fine spinse con titolo di legato suo, e della sedia apostoli-
ca il cardinal Caraffa a Bologna, a Venezia, e dovunque andasse
dentro I'Italia . E dopo la partenza di lui nella quarta domenica dell’
avvento ne di¢ contezza (1) ad una general congregazione di cardi-
pali ; rendendone le ragioni, e massimamente con tai parole : affinck’
egli , il qual-dee trattare degli ajuti da somministrarsi alla sedia
dpostolica , non tratti solo a privato nome del pontefice , ma della
medesima sedia . Nel che parve che Paolo imparasse dall’ avversario:
e perd dove il duca & era ingegnato di scemare il pregio del papa
con dividerlo dalla sedia apostolica ; egli cerco d’'accrescer I'una con
I’ espressa congiunzione dell’ altra: da che ogni cosa, quantunque
massima , s’ impiccolisce nella stima quando si rappresenta per bre-
ve : siccome per contrario eziandio le mediocri ingrandiscono quan-
do appajon perpetue: e quelle sole fra i mortali passon vivere perpe~
tuamente , che non vivono propriamente perch¢ sono inanimate .

1

(1) A’ 20: di dec. come negli atti concistoriali
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Venuta de francesi in ajuto del papa sotto il duca di Guisa.
Assedio di Civitella del Tronto, e necessita di levarlo fra poche set-
timane . Imprese di Marcantonio Colonna vicino a Roma. Pericolo ivi
di sorpresa. Rotta a s. Quintino sostenuta da’ francesi; e perd chia-
mata del duca di Guisa e del suo esercito in Francia. Pace tra il pa-
pa e il re Filippo con due sorti di convenzioni, I' una pubblica, e
I altra occulta . Rivocazione del cardinal Polo dalla legazione ; e pro-
cesso contra di lui per causa di fede . Prigionia del cardinal Morone
per simil causa. Cardinalato e legazione in Inghilterra di fra Gugliel--
mo Peto ; ma senza effetto per contradizione della reina. Legazione
del cardinal Trivulzio al re Arrigo, e del Caraffa al re Filippo; e po-
ca soddisfazione in questa. Imperio rinunziato da Carlo quinto; e
differenze del pontefice con Ferdinando mentre nega di ammetterlo
per imperadore . Dieta d’ Augusta, e suo recesso. Morte di Carlo
quinto, e dichiarazione fatta dal papa nelle sue essequie . Morte della
reina Maria ; successione della sorella Elisabetta , e nuova separazio-
ne di quel regno dalla chiesa. Scacciamento fatto dal papa de’ nipo-
ti, e sue cagioni. Seconda sconfitta de’ francesi a Gravelinga, e pa-
ce da lor conchiusa con gli spagnuoli. Morte infelice del re di Fran-
cia . Morte del pontefice . Furore del popolo romano contra le sue me-
morie e la sua famiglia. Lunghezza e varj successi del conclave : ele-
zione del cardinal de’ Medici che si nomina Pio quarto, e riconosce
Ferdinando per imperadore. Suoi pensieri di raccorre il concilio . Ri-
storamento in Ispagna della giurisdizione ecclesiastica,, ed instanze
del nunzio Reverta a pro de’Carafli . Congiura d’ eretici contra il re
di Francia. Difficoltd mostrata da questo e dall' imperadore intorno
alla mansione di Trento, e ad altre circostanze sopra il concilio . Uf-
ficj del re cattolico e del pontefice per impedire un concilio nazio-
nale destinatosi in Francia da una preceduta assemblea. Punizione
capitale fatta dal papa ne’ Caraffi. Trattato sopra varie citta per al-
bergo del concilio: ed in fine , assenso de’ principi a quella di Tren-
to. Bolla onde il papa quivi I'intima per la prossima pasqua .
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.. ... GAPO PRIMO. - -
Ricyperasioge famdgt Bapq.',deue,'ege‘terre .. Venuta del campo francese sotto il duca di -
- 'Ghiss a’Roma; Agimncnto del duoa di Ferrara - ‘Tribunale di soleane pdienza
- =i pubbliea mttodotio dal pontefice. Promozione di cardinali: ggudncl
e e dqpnhnoontraCmreexlreFﬂappé .ot
R I " )2 : 0 :
Slnmm “collo spxiam appnnto dell anno. 1556 la tregua tra
il ponteﬁce e gli spagnuoli., & cafluta. invano I’ opera del Fantuccio .
per- quella del Pacecco mandato dal duca d' Alba non in ajuto, ma
in- astacplo ;- parve che si cambiasse il volto della fortuna . Perciocché
rimanendo il viceré a fortificar le terre del regno-napolitano, e cosi
mancando il -violento influsso dél suo esercito ne’: lnoghi occupati in-
torno a Roma'; si‘ridussero ben prestamente allo stato lor naturale
si per.I"affetto che la' chiesa possedeva-nel cuor de’ popoli; si' per la
vicinita delle sue forze . Onde Piero Strozzi non solo ricuperd tosto
i minori luoghi, ma Tivoli., ‘ed Ostia si malamente difesa , che il suo
custode ne fu punito della testa in Brusselles. Era ritenuto il vicerd
alla cura del suo dal prossimo aspettamento dell’ armi francesi : le
quali avevano.gii rotta la-tregud i Fiandra cou titolo di varie mac-
chinazioni tentate ‘dagli spagnuoli in trasgressione di essa , ed annover
rate in un manifesto. dato. alle stampe da; Carlo di Marigliac arcive-
scovo di Vienna in Francia . Di-che il nunzio Fantuccio scrisse, aver
il re Filippo mostrata si gran maraviglia ed indegnazione, che giuro
di non riporre la spada finché.non facesse pentire i francesi d’averla
essi con violazione de’ patti contra di lui sguainata: e la sorte gli fu
propizia di poter’ osservare un, tal giuramento. Nel principio dell’ an-
no calo con robusta esercito il duca di Guisa in Italia. E prima di-
sceso nel posseduto Piemonte, non trové poi contrasto, se non pi
audace che vigoroso in Valenza: ed avendola tantosto superata, pas-
80 poi per le terre del duca Ottavio, il quale , né poteva resistere
né , quantunque riconciliato con gli spagnuoli , erasi dichiarato lor

Tom.III, , 18
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partiglane , fin a quell’ ora;; di ché I avea richiestd iff qliel? odcor-
renza il marchese (1) di Pescara governator di Milano. Ma egli dan-
do a vedere al cardinal Madrucciv e ad altri ministri regl I' insuffi-
cienza delle sue forze unite alle spagnuole per qu1v1 resistere a quell’
esercito : avea fatto lor sentire che maggior servigio del re Filippo era
il cooperare all' allontanamento d’ oste si forte dalla fiacchezza del mi-
lanese : riconfermando I’ offerta della sua dichiarazione , ove dal re
medesimo gli fosse prescritta. Tl quale approvd" dipoi 1 "cautela del
-duca,’ o'perohe la stimasse vera, o per manteiierlo inféde nel futu-
ro ; al che niente pia conferisce’, che il dimosttarsi- centento del pre-
terito . Ben’ aveva (2) egli rinunziato alre Arrigo il collare, come le-
game d’ obbligazion ripugnante a quella che gli risultava dal posses-
so di NOVara e d altri.feudi soggetti. al re: Filippo, mentie-fra le due
. corone si guerreggiava. Il..duca di Guisa’ adunqué‘senza contesa
a’ 16. di febbrajo pervenne a Reggio; andandegli incontre il duca di
Ferrara con sue milizie: a cui dismontato da cavallo consegno nve-
rentémente il bastone del general comando . : . . .

2. Quivi era’ unitamente il cardinal- Garaffa ; che non avea: po-
tuti smuoveré i veneziani dal cauto. loro stato dl mezzo . Avutosi
"consiglio fra i prenominati capi intorno al cominciar dell’ impresa , il
parer de francesi fu, che s investisse la-Lombardia-; la- quale allora
mal guernita pit ‘di tutti gli stati degli spagnuoli, non avrebbe po-
tuto star salda al cozzo di quell esercito  continuamente rinfrescato
dalla vicina Francia, e armato alle spalle dal Piémonte confinante.,,
e dalle prossime terre del duca di Ferrara. Il qual. duca (3) volea
<on ‘poco diverso consiglio, che si prevenissero gli assalti da se antu-
veduti del duca Ottavio: la cui confederazione con gli spagnuoli,
benche non discoprisse ancora la faccia ,' nondimeno portava quella
sorte di maschere che non tolgono cognizione a’riguardanti ; velan-

do ma non celando. Ma il Caraffa, tutto intento alla- sicurtd di
Roma , adoperd ogni suo calore affinché s’ andasse sopra il reame di
Napoli, per deviare quel fiume dalle cui onde vicine la reggia pon-
tificale stava quasi affogata: ed a’francesi convenne di soddisfargli

(1) Lettera del duca Ottavio alla reoglie cia de’a7. di gen. 1557.
a Brusselles , allegata di sopra. (3) Lett. del duca Outavio alla moglie in
) (2) Lettera del duca Ottavio al card. di Brusselles senza giornata.
8. Angelo del primo- di genn. al re di Fran.
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per le commessioni- espresse:del re ,che alla difesa del pontefice s'at-
tendesse ed alla:sua. volontd s'ubbidisse . . . :
.~ 3. Allora il duca di Ferrara' sentendo allontanar I esercito da’
suoi stati , gli rimird quasi in preda all' armi del milanese propin-
quo, e del parmigiano e della Toscana posseduti da principi di con-
traria fazione . Pertanto facendo conoscere al cardinale e al duca la
necessitd di rimaner lui e con la persona e col nervo delle sue genti
alla guardia del.suo; e rinovando amplissime esibizioni di vittua-
glie , d artiglierie, e di cid ch’egli potesse somministrare all’ impre-
sa ; dié cura del resto in suo luogo a Luigi suo figliuolo , che fu poi
celebre ‘cardinale . E cominciando a veder su I opera ci6 che prima
avea sol considerato in astratto , intese quanto malagevole fosse Iab-
battere un.monarca si potente, si bene annodato con gl' italiani, e
che teneva il vantaggio di guerreggiare in casa sua, e lontanissima
dagli stai del piu poderoso nemico: e quanto i suoi pericoli in caso
di sinistri sopravvanzassero le speranze in avvenimento di vittorie.
Onde parevagli , che il mondo potesse notarlo di leggerezza per es-
sersi avventurato sopra una barca si mal fornita ad un pelago si mal
sicuro . Deliberd egli percid d’ andare a Venezia, e quivi argomen-
tarsi di : persuadere le ragioni de’suoi passati consigli-a quel senato,
la cui approvazione stimava che gli varrebbe d’ autorevol difesa nel
foro d’ ogni giudicio non temerario . Né fatico egli molto a riportare
onorevol risposta da que’ prestantissimi uomini: i quali piegavansi di
leggieri a- scusare il gia fatto, ch’ ¢ inrevocabile.

4. 1l duca di Guisa fra tanto.venuto a Roma, fu quivi accolto
come angelo tutelare: e fini di torre lo smarrimento dal popolo (1)
assai gia rinfrancato per le moderne prosperitd nel racquisto de’ luo-
ghi. circonvicini. Il pontefice , il quale ignorava che due beni prin-
cipali richieggono i sudditi dalla cura del dominante, per desiderio
.de’ quali impongono a se un dominante ; cid sono la pace e la giu-
stizia ; apponendo il mancamento dell’ una all’ iniquita de’ nemici,
s era ingegnato d’ aumentarsi benivolenza con opere segnalate dell’
altra. E pertanto nel concistore a’ ventitre di gennajo (2) avea di-
chiarato di voler dare una pubblica udienza ogni mese, con farvi

(1) % Di questo smarrimento , in che lettera 126. di Poggiano t. I p. 198.
trovavasi .dn' que’ di- tutta Roma , parlane (2) Atti concistoriali a’ 23. gi genoaijp
molti citati dal p. Lagomarsini nelle note alla 1557. ‘

)
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trovar la cortina aperta a qualunque minuta persena: e si.che assi-
stessero nella medesima sala i cardinali capi ‘di- magistrati, e ghi altri
‘giudici e ministri di’ qualunque tribunale.; acciocch’ei potesse di
presente e ricevere I’ informazione de’ fawii, e dar provvisione: a’ tor-
ti: denunciando chie si comincerebbe il di 27.-all'ora decimanona ,
secondo che avvenne, con essere ascoltate dal papa quarantacinque
persone . Ma una tale instituzione, come faticosa-al principe , .imtro-
dotta da lui per estrinseci rispetti , dispiacevole -2’ nipoti ; e formida-
bile 2’ ministri, rinsci un vistoso modello a mostra , NON un fouda-
‘to edificio a durabilita . L : P

:5. Piu stabilmente fu-ordinata dal ponteﬁce in quel medeslmo con-
cistoro la festa da celebrarsi per tutto il cristianesimo: con ampxe in-
'dulgenze della cattedra dis. Pietro in Roma ' 18. di- gennajo primo
giorno della sua residenza nella chiesa romana: dichiarando chre il
faceva a confusione degli eretici, i quali- negano, quell’ apostolo es-
sere pur mai stato in quella citti (1). E cio egli confermé 1’ anno
-appresso per bolla statuita parimente (2) in concistoro , introdottovi
prima Guglielmo Sirleto allora protonotario apostolico; il quale vi
lesse un discorso dove si- provava con autorevali testimonianze, e
- che s. Pietro avea soggiornato in Roma, e cl'erasi quivi da lui soste-
nuto il martirio. N& indugio anche il papa a rallegrare il nuovo
ospite e la corte con una promozione di cardinali.

6. Intorno alla quale falsamente dice il Soave,, ch’ei si scusas-
se di non farla si piena come il re desiderava, perche il molto nu-
mero de’ porporati antichi non permetteva grand’ aggiunta de’moder-
ni; e che gliene desse speranza per- quando avesse' pumito - capxtal-
mente quei che riteneva in castello. Come cié , se la promozione fu
ampia di dieci; e se in quel tempo non si riteneva in castello altro
cardinale.che uno, cio¢ Fulvio della Cornia, a cui non si pensd
mai di toglier la vita ? -Furono i promossi uomini-, d’ egregia virtu ,
Taddeo Gaddi fiorentino. arcivescovo di Cosenza, e adoperato dal
‘pontefice allora in principali governi; Antonio Trivulzio milanese
vescovo di Tolone e nunzio in Venezia ; Virgilio Rosario- spoletino
‘vescovo d’ Ischia e vicario di Roma, che per integritd € per senno

(l) A’ 15. di marsa 1557, come neglx (2) A’ 14 di genn. 1558. come negli
atti concistoriali . . atti concistoriali .

v
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Tlra g l!n'
fa- esercitato dipoi nelle care di maggior guiZi, JUANUO T pomveno—
discaccio i ‘mipoti ;' Lorenao Strozzi vescovo di Beziers, a cui oltre
alla virta dell’animo -e-alla .consanguinita con la reina di Francia,
giovo . la fratellanza di -Piero , e I' amicizia intima col duca di Gui-
sa y i quali erano allora le due braccia del pontefice ; fra Michele
Ghislieri . domeérricano , alessandrino di patria, vescovo di Nepi, e
general commessario del santo ufficio, che poi col nome di Pio V.
fu glorioso .pontefice ; ‘e gratissimo verso la memoria di Paolo ; Gio-
vanni Bertrando eletto gia di Cominges, e guardasigilli di Francia,
venerabile per sapere e per costumi; e benemerito per zelo verso la
giurisdizione ecclesiastica ; il quale fu creato il medesimo anno arci-
vescovo di Sens; fra Clemente Dolera da Moneglia nella . Liguria ,
general de’.conventuali , ‘e solenne teologo: Alfonso Caraffa napole-
tano, figliuolo del marchese di Montebello nipote del papa; Vitel-
lozzo Vitelli da citta di Castello eletto vescovo della sua patria ,
chierico di camera, che poi cardinale amministré i pia robili magi-
strati.e i pit alti affari della sedia apostolica; Giambattista Consi-
glieri presidente della camera apostolica , fratello di Paolo maestro
di camera del papa.- .

7. Non mancé gia chi notasse Paolo quarto, che mentre pro-
fessava tanta severita ecclesiastica, e mentre gli conveniva pit che
mai. armarsi di venerazione, discendesse-a cosi’gran tenerezza verso
la sua fimiglia di crear si tosto un terzo cardinal - Caraffa che uon
compiva ‘ancor I’ anno decimottavo, e di dargli fra pochi (1) di per
quel tempo in amministrazione , € per quando giugnesse all’ anno
ventesimo settimo e divenisse cardmal prete, in titolo- I' arcivesco-
vado di Napoli: quantunque il beneficio cadesse in giovane d’ otti-
ma indole ," il quale nel discacciamento degli altri nepoti merito di
rimanere in palazzo alla cura del governo, e che nel rigore -del pon-
tificato seguente quando fa condannato di grave multa, ebbe sovve-
nimento di pecunia dal collegio, e di compassione dal popolo, come
innocente . Ma, comunque sopra cio debbasi gmdlcare certamente
nel resto di quella promoznone seppe conservarsi il pontefice la sua
laude di non compartir tant’ onore se non a chi rilucesse di pregi
ragguardevoli , e potesse riceverlo con servigio della chiesa: talmen-

(1) A’ g. &' aprile 1557. fra gli athi concistoriali.
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«'une 1€ 1nstanze su-etM re Arrigo, di cui era pur. si cre-
sciuto in que giorni e il bisogno, e.il merito appresso di lui; non
poterono_impetrarne. pitt d’ un cappello , e questo dopo ‘esquisita esa-
minazione intorno.alla virtd del.raccomandato. Si che 'ambasciador
Navagero che in quel tempo risedeva in Roma , ammirando I' animo
del papa in negare certa dispensazione al contestabile Memoransi (1),
la quale molti teologi approvavan per lecita; e mentre gli ufficj del
“petitore potentissimo col re Arrigo gli erano pii che mai necessarj;
e non meno in resistere alle preghiere del medesimo re per cardina-
'lati; non si tenne di scrivere , che né pur uno il pontefice ne avea
dispensato a sua richiesta . Nel che non si vuol preterire un’ osserva-
zione : che il Soave, quel gran momo de’ papi, . non ardisce quasi
mai di riprendere o questo od altro pontefice nella scelta: de’ cardi-
nali, come in fatto notorio e mal sottoposto a detrazioni bugiarde ;
salvo talora in quella de loro parenti. E cid fa palese che gh stessi
nemici non sanno negare a questo principato ecclesiastico "un’ altissi-
ma perfezione, e forse la piu efficace al pro- della repubbhca che
in esso le supreme dignitd estrinseche per lo pil sieno rimunerazio-
ne della dignita intrinsica . Ma dalla malia del sangue né anche il
petto di Paolo quarto serbossi illeso. . .

8. E ci6 che pin fe' comparire quel troppo affetto umano e car-
nale in dar al giovanetto suo pronipote la sublime chiesa di Napoli,
fu, che Paolo gliene dié nel medesimo concistoro nel quale opero
un’ altr azione a cui sarebbesi richieduta in lui una maesta che il fa-
cesse riverire come tutto sopraumano € tutto spirito (2) . Ella fu, che
il pontefice rivéco il legato Polo, e tutti gli altri nunzj e rappresen-
tatori della sedia apoStolica ne paesi di Carlo quinto' e di Filippo
secondo , come di nemici; facendo segno con ci6 di voler procede-
Te contra que " due monarc}u si grandi nel cristianesimo alle censure
ed alla privazione de’ regni. E in conformitd di questo il prossimo
giovedi santo nella bolla consueta che da tal giorno della sua pub-
blicazione s’ intitola in coena Domini , furono specialmente scomu-
nicati dal papa gli occupatori delle sue terre della campagna e della

r

(1) Negli atti concistoriali una conferen- cia, tra le scritture de’'sigg. Borghesi
za di teologi fatta in una congregazione con- (2) A'g. d'aprile 1507, come negli atti
cistoriale a’ 22. di marzo 1557. ¢ una lette- concistoriali .
ra scritta dal card. Caraffa al nunzio di Fran.
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marittima , quantunque eminenti per dignits eziandio imperiale ; &
tutti i constglmtorz , fautori, e aderenti.. E nella messa papale del
“venerdi santo si lascid la solita preghiera per lnmperadone .

.- Aveva gid il papa deputati i giudici nella causa contra Car-
lov e Filippo ‘introdotta nel’ concistoro dal fiscale (2), scegliendoli- da
varie classi: fra i cardinali il Rebiba , fra gli arcivescovi Annibal
Bozzati napolitano .arcivescovo- d’ Avignone , onorato poi della por-
pora dal successore (3), fra i semplici véscovi' Giovanni Beroaldo ve-
scovo di Telesia ; fra' protonotarj Guglielmo Sirleto calabrese, altre
volte menzionato da noi, e che fu poi riguardevole cardinale; qua-
si- tutti ‘vassalli del re Filippo, come ognuno pud notare. .Aveva lo-
fo aggiumi, con-titelo di consultore ,-e di commessario ‘Bartolomeo
Camerario da Benevento ; due segretarj, il Fioribello e il Massarello,
e finalmente il Pallantieri come fiscale . Cio nondimeno -allora s’ era
creduto fatto non tanto- per fine d’adoperare quanto d’apparire , dan-
do a vedere a’ francesi una determinata volontd del pontefice contra
la monarchia spagnuola, per trarli dalle pastoje dell’ ambiguiti , e
dal sospetto -che. se correvano, dovesser poi sentirsi arrestati dal pa-
pa nel mezzo della carriera con una improvvisa concordia. Ma le
susseguenti opere dianzi narrate mamfestarono che il papa mon si-
mulava .

10. E veramente gli spagnuoli con titolo di non dever soppor-
tare che il denaro de’loro stati andasse in luogo dove il suo-uso fos-
.se pagar le milizie contra i loro stati; e di non si poter confidare
sopra veruna sorte di cause in un gnudice benché per ‘altro legitti-
mo , nemico ; erano trascorsi in cosi gravi- pregxudnc] della giurisdi-
zione ecclesxasuca che solo dopo molii anni, eziandio in tempo del
pontefice successore tutto che loro amorevole, non senza immensa
fatica furoto risareiti . Dando cid a divedere quanto le guerre tra il
papa e i principi fedeli quantunque rehgxosnssmn , sieno dannose al-
la religione ; il cui fondamento &, ‘che Cristo si riconosca nel suo
vicario: perciocché I’ animo umano immerso nella materia e ne’ sen-
si mal distingue in uno stesso individuo la persona rappresentante
dalla rappresentata, si che sappia ad un tempo voler contrastare all’
una, e sottostare all’ altra.

-

(s) A’ 12. di febbrajo 1557. . (2) A’s2a. di marzo 1565.
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CA. P O II

Indusq-w del ponteﬁce per dummr dagh spagnuoh i dnca di j‘u'enze. Comupm a
loi fatta di Siena dal re Filippo. Impresa di Ciitelly tentats dal duce di Guisa
inderno . Discardie di esso col Marchese di Montebello ; sye gelosie per trattati, di
pace;; ¢ proponimento di tornare in Frandia. Nuovi- trivagli di. Boma, Promozione .

del cardinal Peto , e sua destinazione per logato nell’ Ingliilterra . Ragioni per rimuos -~

ver qumdi il cardinal Polo ; e difficolt incontrate indla teina Mam E e

"o AT
1. Conoscendo il ponteﬁce di qua.l méniento fosse nelle ‘conte=
se d’ Italia con gli spagnuoh I amicizia del duca Gosimo, s’ mgegnu
di farpe acquisto o in veritd, o dove cid non potesse’, in opinione ;
la quale & gran capitale non meno de’ guerreggianti , che de’ merca-
tanti: e perci0 mosse trattato. di sponsalizio fra lui ed. una. figlinoka
del re Arrigo, mandando a tal opera Francesco Villa. in Francia :
dove trovossi il re cosi ben disposto, che invid al pontefice . I' arci-
vescovo di Vienna a fine di proseguire il negozio , che divolgossi in
Roma artificiosamente per fatto. Ma il duca rivolgendo in costrutto
suo quest’ arte con nuov’ arte , mando Giambattista. Ricasoli vescovo
di Cortona a ringraziarne il papa, e insieme a farli sentire: che sic-
com’ egli avria ricevuta a supremo onore I'acquistar per suocero un
si gran re; cosi il disunirsi dalla maestd cattolica era deliberazione
che richiedea d’ esser maturata con molti giorm e molti pensieri. E.
fra tanto lascio che il romore ne pervenisse al re Filippo: il quale
intendendo il bisogno di mantenersi 1’ affezion di quel principe, e
sospinto da’.conforti del duca d’ Alha ; determind d’ allacciarlosi con
investirlo di Siena. E pertanto I inimicizia del papa con gli spa-
gnuoli tolse ben loro Piacenza e Siena ; ma in pmﬁtto non suo, an-
zi de’ suoi contrarj . ' :
2. Non tralasciavasi fra il maneggno de negoz; quello dell’ armi 3
onde su la meta d aprile si parti di Roma il duca di Guisa: e fu |
giudicato che la pit agevole impresa contra il regno di Napoli sareb-
be per la parte d’ Abruzzi, confinante con Ascoli, e con la Marca.
Ma T indugio de’ francesi aveva pérmesso al viceré si d’ avvalorar le
sue terre , massimamentc .Civitella , forte per sito, e posta in quella
frontiera; si d’ ammassare un esercito di ventiquattro mila soldati:
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col quale mosse da Napoli quando il Duca di Guisa da Roma . Que-
sti con infelice consiglio si pose ad oste d’intorno a Civitella: ma’
tentatavi la forza in darno per la virtit del conte di santa Fiora, e
di Carlo Loffredi, i quali ne stavano a guardia, due giorni dopo
I’ assalto, cioé il decimoquinto di maggio, fu costretto a’ritirarsene
dal sopravvegnente campo nemico: il che avvenne tre settimane da-
poi che vi ¢ era attendato. Ed essendo occorse , com’ ¢ solito fra'ca-’
pi nelle imprese mal fortunate, gravi discordie fra lui, e il marche-
se di Montebello (1) intollerabile nell iracondia, e liberissimo cosi
nel biasimar questa guerra, come nel professarsi devoto al principe
suo naturale contro a cui si guerreggiava, dichiardé di voler ritorna-
re in Francia': maggiormente .perché il duca di Ferrara minacciato
nel suo, aveva non solo richiamato il figliuolo, ma pregato lui di
soccorso . Alle quali raglom aggiugneva egli, essergli noto che il pon-
tefice trattasse occultamente concordia con gli spagnuwoli. Il che gli
avea rivelato il duca di Somma (2) nemicissimo di -quella nazione 4
e consapevole di qualche proposta fattane per instanza del re Filip-
po dal nunzio Fantuccio al cardinal Caraffa : al ‘quale cercava il nun-
zio di persuadere , ch’allora pdteva onorevolmente pacificarsi men-
‘tre stava con la spada in mano, e I’ avversario .nel richiedeva. Onde
percio segui nimista fra il duca di Somma , e fra il eardinale; Tan-
to che a fin di scaldare, e sicurare i francesi, {fu mandato ad Enri-
co insieme con Piero Strozzi un figliuolo del duca di Paliano: il pri-
mo per mtercessor di sovvenimento, il secondo per istatico di per-
severanza. E (3) cid fu stimato da Paolo il men duro, e il men pe-
ricoloso legame fra ricercati da’ francesi; perocché I’ eta del fanciul-
lo parea che gli fosse un’ armatura d’ onesto contra ogni offesa: e ne-
gandosi cio, chiedevano essi per sicurta Perugia, Ancona, e Civita-
vecchia, oltre ad una promoznone a lor grado : tanto grave soma ¢
I’ ajuto del piu potente .

3. Divulgatisi in Roma , el assed:o sciolto di vanella ,y € la
destinata partenza de’ francesi dallo stato ecclesiastico , risorserp gl'in-

~

(1) Tutto sta nella relazione del Nava- Borghesx
gero. (3) Lettera del card Farncsc all Ardin-
(2) Appare da una lettera del card. Ca- ghello suo ministro a Brusselles , da Parma
Taffa al Brancaccio nunzio in Francia sottoi di luglio 1557.
18. di marzo 1557. tra le scritture de’'sigg. -

Tom. II1I. ' - 19:
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termessi tremori. E cid che pareva rimedio , riusciva - pid molesto
del male . Imperocche aspettandosi per custodia tre mila svizzeri ,
il pontefice a fin di pagarh 1mpose il diciottesimo gxorno di maggio
una gravezza universale ne'suoi dominj d’uno per cento in rispetto al
valore de’ beni stabili : peso che fu insoffribile , e dipoi nell' esecu-
zione alle forze , ed allora nella imposizione agli animi de’ vassalli :
e perche le discordie fra il duca di Guisa, e il marchese di Monte-
bello avevano costretto di richiamar il. marchese , e di mandar cola
il duca di Paliano; si procedeva si freddamente nellamministrazione
dellarmi ecclesiastiche intorno a Roma , che si corruppe con Tindu-
gio la comoditi offerta dalla lontananza dell’ esercito nemico all'inte-
ra rncuperaznone delle terre perdute . Poiche i soldati del papa mossi
all'opera assai tardi, conseguirono pochi -acquisti, e ricevettero mol-
te percosse da Marcantonio Colonna , intento con incredibil valore,
ed industria ora alla difesa , ora alla conquista del suo . Il duca di
Guisa dimoré in parte su I' Ascolano , in parte a Macerata , inviati
soccorsi al duca di Ferrara, e aspettando le ordinazioni reali. Paolo
veggendo il popolo stanco , pauroso , tumultuante, e crucciato con-
tra la sua inquietudine , la quale avesse partorito loro tante sciagu-
re , e fosse gravida di maggiori , volle mostrar nuovo desiderio di
pace ; al quale forse inchinavano veramente il suo animo gI' infortu-
nj, e i rischi presenti. Adunque nel concistoro de’r4. di giugno(1)
fece una viva espressione di questo suo pacifico affetto; e prego i car-
dinali .a promuoverlo col consiglio , e con opera . N& (a) il re Fi-
lippo nudriva contrarj sensi : ottimamenté intendendo , che al pia
possente non meno che al piu debole & acconcia la pace ;- perocché
se questi piu soggiace a perdere , quegli soggiace a perder piu: elin-
vidia e la gelosia mettono a lega col suo avversario chiunque per al-
tro é nel mezzo. Pertanto avea fatto significare a’ Farnesi, gia ricon-
ciliati seco , ‘e non ancora nimicati con I'altra parte; che gli sarebbe
in grado sessi imprendessero quel trattato . Il che fecero il duca Ot~
tavio , e il cardinal Farnese dimoranti allora in Parma , mediante
il cardinal di sant’Angelo lor fratello rimaso in Roma : e trovarono
ne’ Carafli gran segni di pronta disposizione ; scusando essi gli appa-

i}

(1) Tutto & negli atti concistoriali a"14. Farnese all'Ardinghello suo ministro in Brus-
di giugno 1557. selles.
(2) Appare dall'allegata lettera del card.
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recchi militari che faceano in quel tempo, e la mession del fanciullo
in balia del re Arrigo , con la necessita per non rimaner disarmati ,
ed abbandonati fin che il duca d'Alba teneva contra di loro ignuda
la spada: onde fu riscritto al re , che mandasse podesta sufficiente a
chi gli piaceva . Ma videsi che le pompose speranze del cardinal Ca-
raffa poco erano sfiorite per gli avversi turbini della guerra; sentendo-
si che aspirava nella concordia all'icquisto di Siena , ed a dare sposa
di sua famiglia al principe Alessandro Farnese .

4. Nel premostrato concistoro il pontefice fece un’altra delibera-
zione , con la quale s'avvisd di provvedere all’ indenniti dell’ Inghil-
terra, e di soddisfare alle petizioni di quella reina . Era pervenuta
a notizia di lei la rivocazione del cardinal Polo dalla legazione: del
che forte s’era commossa, non essendo ancora si ben rifiorita la reli-
gion cattolica in que’ paesi, .che rimanendo privi d'un esquisito cul-
tore non potessero di leggieri rinselvatichire. Onde impeditane la con-
tezza al cardinale (1) per tenerlo in buona fede , prego instantemen-
te il papa , che le discordie tra sua santita e il marito nol traessero
in opera di tanto danno alla salute di que’popoli, e alla venerazione
delle sue medesime chiavi in quei regni. Pervennero al pontefice que-
sti ufficj quando appunto era rifratto alquanto il suo impeto da’ suc-
cessi mal fortunati: si che pii agevolmente inchinossi a contentar la
reina . Ma non gia confermando il Polo: essendogli nati contra di lui
sospetti , quantunque falsi , in materia di fede : quasi egli covasse
nell'animo qualche dottrina poco sincera . E per simili imputazioni
aveva egli serrato-dianzi in castello il cardinal Morone: contro al qua-
le erano venute accuse fin quando il papa in grado di cardinale inter-
veniva alla congregazione del santo Ufficio . Onde , siccome ardente
nel zelo, e credulo alle suspicioni, da quell’ora avea dimostrati acer-
bi sensi contra di lui : il quale benchd di cié consapevole , niente-
meno o a fin di placarlo , o affidato dall'innocenza , s’adoperd cal-
damente per I'esaltazione di Paolo : € in quel tempo gli furono pre-
nunziate dal Lottino conclavista del cardinal santa Fiora le sue sven-
ture : le quali se nol bruciarono , adugghiarono forse in tal modo’ i
fiori de’ suoi meriti , che non potesse mai spuntarne il maggior de’

(1) Gio che segue in questo capitolo si posta da Lodovico Beccatelli suo familiare ,
legge nella vita manuscritta: del Polo , com- ¢ poi arcivescovo di Ragugi.

»
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frutti. Or con lui voleva il pontefice rincontrave il Polo, e proceder
nella causa contro ad amendue ad un tempo .

5. Adunque per ottenere questo suo fine, e ad un’ora compla-
cer la reina , piglio spediente di crear quel di cardmale, ‘e congiun-
tamente legato nell’ Inghilterra un uomo a lei grato , come quello
cl’era governator della sua coscienza. Fu questi fra Guglielmo Pe-
to minore osservante ; il quale nelle prime insanie d’ Arrigo ottavo
non aveva temuto di pronunziare dal pergamo con apostolica liberta,
che Caterina era veramente sua moglie. Onde per si bella colpa esi-
liato , aveva fatto soggiorno in Italia lungamente col Polo. Indi ri-
voltosi il tenor delle cose nell’ Inghilterra , era cola ritornato , ‘e la
reina I'avea scelto ad ascoltar le sue confessioni . Nell ornarlo d'a-
mendue le dignita disse il pontefice , che si per sua immediata noti-
zia , si per altrui relazioni il conosceva di tal bonta, dital prudenza,
e di 1l dourina che fosse degno dell’ onore , e pari all' ufficio : non
convenire che il Polo espressamente gia rivocato, e necessario in Ro-
ma per gravissime cagioni, fosse riconfermato . Ma per essere il Peto
d’eta decrepita , e di lignaggio ordinario , stimé la reina troppo di-
savvantaggioso all'Inghilterra quel cambio . Si che riprego il pontefi-
ce per la confermazione del Polo : le cause contra di lui non poter
esser fondate in azioni precedenti la sua venuta in quel reame , da
che la santita sua dopo cid Pavea con si egregie laudi promosso alla
.chiesa di Canturberi : per fatti susseguenti meglio potersi commetter
la cognizione al consiglio ecclesiastico della reina , la quale antepor-
rebbe a tutti gli altri rispetti quello della giustizia : .ma prima che la
colpa di lui fosse chiara , non doversi condannar tutto il regno , age
zi la religione stessa , al gastigo , con la privazione di si necessario
operatore per sostentarla.

Benche la reina ritenesse i brevi del papa inviati al Polo ed al
Peto, e cercasse di occultar il fatto , ne trapassd nondimeno all’ o-
recchie del Polo qualche bisbiglio . Onde subito depose l'insegne del-
la legazione ; e mando al papa Niccold Ormanetti suo datario, e in
altra eta vescovo di Padova, e nunzio in Ispagna, per esibirgli ogni
pit ossequiosa ubbidienza. Il papa mitigato per questa sommessione,
e volto in quel tempo a riconciliarsi col re Filippo , siccome tosto
racconteremo , si contentd di soprassedere fin a tanto che il cardinal
Caraffa destinato da lui per legato ad esso re, ne trattasse presenzial-
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mente . Si che il Polo continud non' col nome , e coll’ esteriore - ap-
parenza , ma conla vera stima , e sopraintendenza di legato sin al-
la morte che. poco stante riférirassi . Fra tanto ci convien ritornare
agli avvenimenti di Roma , e della guerra': la- quale siccome é un
aspro , ma talor’ necessario strumento per conseguire onesta -pace; co-
si & fiero ma’ talor necessario argomenta achi ha' permatena della'saa
narraznone lopele della pace. : .

CAPO III

~ Censo per Napoli rifiutato dal papa. Veouta a Roma deghi svirzeri . Paliano assedisto
"da Marcantonio Colonna . Battaglia infelice per gl ecclesiastici . Commessione del re
al duca di Guisa d'assistere ad ajuto del papa . Sua andata a Tivoli , e del vicer¢ a
Sora. Vittoria degli spagnuoli contra i francesi a s. Quintino . Condizioni di pace
proposte dal cardinal di s. Fiora , e ricusate dal viceré . Pensicro in lui di so;pnn-
der Roma , privo d'effetto . Ministri del senato veneto, e del duca di Firenze man-
dati per la concordia . Colloquio tra il card. Caraffa , e il vicers per opera loro .

1. Avvicinandosi la festa de’ principi degli apostoli, nella quale
dee pagarsi al pontefice il censo per lo reame di Napoli , mando it
viceré ad offerire mediante il cardinale di Compostella suo zio, che
avrebbe sodisfaito al debito quando sua santita il volesse accettare .
Si tenne percid una generale adunanza de’ cardinali (1); e consiglian-
do alcuni cheY@hccettasse con protesta , e senza pregiundicio dell’ in-

. corsa caduta dat feudo, parve ridicoloso agli altri che in verun modo
fosse riconosciuto per feudatario chi attualmente occupava le terre del
suo sovrano , e contro al quale il sovrano guerreggiava come conitrd
a ribello: niun pregiudicio apparire nel rifiutare il tributo; anzi ‘mag-
giore e dignita e sicurtd . 'E cosi fu adoperato: ma indi seguita -la
pace , il censo si ricevette con le opportune cautele (2).

a. Poco dipoi giunsero a Roma ‘i tre mila svizzeri: cio fu a’20.
di luglio . Né il papa si tenne da veruna possibil significazione o
d’onore , o'd’amore per disporli a servirlo con affezione d’ amici ; e
non con trascuraggine di mercenarj . ‘E perché¢ Marcantonio Colon-

(r) Awi cononstomb 2’ 19. di giugno (2) Gli atti concistoriali a’ 25, d’ottobre
1557 o ) 1557, ' o
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na dopo altri danneggiamenti avea predate . le ricolte d’ intorno a Pa-
liano , riducendo la terra in estrema angustia, e penuria‘, tatto vo-
lonteroso di ricuperarla non solo per util suo, ma per detrimento de-
gli occupatori ; furono subito. spinti coli gli svizzeri affinché unitisi
col resto delle milizie papali, si sforzassero di reprimere la baldan-
za del nemico, e d'allargare la strettezza degli assediati. Ma I'opera
riusci a tale, che il giorno ventesimosettimo di quel mese venutosi a
conflitto, benche gli svizzeri dimostrasser valore , la vittoria fu del
Colonna. Il quale maneggiando allora la spada con piu di prodezza
che di gloria contra la chiesa , laffilava , senza saperlo , per divina
provvidenza ad esercitarla in maggior teatro e in maggior dignita per
la chiesa; con rinovare l'allegrezza degli antichi trionfi in ‘quella Ro-
ma la quale temeva allora , chegli vi rinovasse I'angoscia de’moder-
ni saccheggiamenti . :

3. Fece respirare i romani dal terrore la venuta del duca di
Guisa : il quale col ritorno di Piero Strozzi avea ricevuta commes-
sione dal re d'assistere a tutela del papa: a cui si promettevano con
prestezza nuovi , e poderosi soccorsi . Ond’egli si parti dalla Marca:
e per far antimuro a:Roma andod coll’ esercito a Tivoli . E il duca
d’'Alba scambievolmente per sovvenire al Colonna passo col suo cam-
po a Sora. |
4. In si fatto stato di cose il giorno. ventesimoterzo d’agosto ar-
rivd a Roma novella tale che fini d abbattere le speranze , ma non
poté abbassare l'altezza d'animo, o come altri dicevano, lalterezza,
del papa , La novella fu, ch’essendosi combattuto’ fra gli spagauoli,
e i francesi presso a san Quintino luogo della Piccardia , aveano i
francesi ricevuta un'arrenda sconfitta : onde il re per mera necessita
richiamava il duca di Guisa con l'esercito alla sua propria difesa : e
lasciava libero il papa di concordare come volesse . Ebbe questo lie-
tissimo annunzio il viceré dalla parte degli stessi nemici: imperocché
permettente il pontefice , gliel mando il cardinale di santa Fiora con
la voce d'Alessandro Placidi. suo segretario , e quasi strenua doman-
dandogli la pace., offerendogli le medesime condizioni le quali gli
erano state esibite il Settembre passato quando egli altresi era in for-
tuna di gran vantaggio . Ma il viceré alteroso per tanta prosperitd , le
rifiutd con disprezzo e sdegno , e con lamentarsi del cardinale, che
professandosi amorevole del re , nel consigliasse . Anzi dichiard di
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non volersi pacificare.isé Paolo non'confessava pubblicimente I’ error
suo. nell'essersi collegatoico'nemici della corona cattolica, e lasna in-
giustizia in aver molestatii dependenti di lei; e se non restituiva lo:
x0: ogni liberta:, :ogni onore, .ed ogni danaro. Il pontefice: per.con-
trario- affermava d'essér apparecchiato prima alla . morte. ,. chea que-
8to scorno della maestd pontificia . - Lo !

5. Aveva deliberato il vwere.d"accoz';targi- tacitamente a Roma,
e d'assaltarla si sprovveduta , .e spaurita com’era, nell'ora dél bujo,
e del sonno, fidandosi di sorprenderla. Ed a questo fine ‘subito do-
po Vesclusione delle proposte le si avvicind con Pesercito a ‘mezzo
miglio , premettendo Ascanio della Cornia ed altri capitani , che ri-
conoscessero piil-da vicino in qual termine la citta fosse'.. Ma ;" rice-
vendo i rapporti varj, e ipid autorevoli tali che dimostravano starsi
con vigilanza , e con apparecchlo , non volle tentar I'impresa .

6. 11 Soave che in tutta questa narrazione si mostra superﬁcxal-
mente. informato -, e fallisce in pia luoghi non segnatt da noi percxoc-
ché poco rilevano ; qui dice, che il duca avrebbe conseguito I in-
tento se non-gli fosse mancato I'animo : e che a bassezza di- que-
sto fu ascritto. comunemente il ritrirsene. . Quast il buon uomo par-
lasse di qualche Tersite , o Martano , ¢ non d’uno de’ piit rinomati
capitani che fiorissero nel secolo andato ; cioé:in un secolo non infe-
riore a verun de’ secoli in questa, e quasi in ogn’altra gloria di no-
bili professioni . Come o0sd d'affermar egli questo .universal concetto)
quando non gli poté rimaner ignota la relazione delFambasciador Na-
vagero ; il quale era presente a qnel tempo in Roma , e che annove-
rando le varie opinioni sopra un si fatto avvenimento ,. nulla scrive
di tal nputata bassezza d’animo , e solo annovera due altre sentenze
che noi qui recheremo ? Adunquela vera cagione che rimosse il du-
ca d’Alba , dicono alcuni -che fosse la pietd di non rinovare in se lin-
fame vittoria di un borbone : maggiormente che avendo egli divisa-
to di prender bensi la cittd per assicurarsi del papa, ma di salvarla
dal sacco , e promesse perd due paghe a’ soldati con :obbligargli ad
astenersene ; intese che i tedeschi aveano deliberato d’antiporre I'u-
tile della preda all’ osservanza della parola , e del divieto : onde il
duta tanto pia ebbe’ orror dellimpresa . Né'io gli voglio: negar que:
sta lode : ma ritrovo per seconda cagione, ch’egli veramente riputd
il consiglio troppo arrischiato, sospettando che qualche gagliardo stuo-
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lo di difensori somministrati fors'anche da’.vieini eserciti dello Stroz-
zi, e del duca.di. Gunisa, potesse aspettarlo in'sito disastroso, e qui-
vi. far una strage de’ suoi con diminuirgli la riputazione :e. il vantag-
gio . Dissi non pur saggiamente , ma .veramente ; poiché. siccome
tutti gli .ambasciatori. sono insieme spiatori_, il Placidi ritornato :dal
campo del vicert avea riferito essersi da. lui quivi osservati-alcuni in-
dizj del mentovato proponimento : onde quella notte che il duca avea
destinata ad .attentarne l'effetto., e.che.fe’ riconoscere’ da’suoi capita-
i lo stato della citta ; fu vero cié che gli riportarono Ascanio della
Cornia ; ed altri con lui, che si scorgevano segni di gelosia;, e d'ap-
parecchio : . perocché perpetuamente si veglio ., e si stette in armi con
militar diligenza: e il cardinal Caraffa tenne sempre le guardie pron-
te , e ben ordinate ,.discarrendo: egh di continuo a . cavallo per ‘la
citta fin alla uce. . C s . ST A

- .7- Un altro solenne errore.mostra dl prendere i Soave quasi
jl.duca di Guisa fosse partito abbandonando - il. papa mnanzx.-alla pa-
ce : dove per opposito egli ristette in Roma: fin al giorno de’1g. di
settembre , nel quale’, cinque di dopo I accordo ,.ventrd il duca
d'Alba a riverire il pontefice::. e la'sua:-dimora fu di non pnccxol van-
Iaggxo nel ‘patteggiare , :come intenderassi. ‘ '
- 8. Pertanto:il papa intento ad una edncordxa che gli partorlsse
quiete e sicurly , ma senza jattura o disonore ,. si rivolse agli ufficj
della. republica- veneta : la.qual egli sapeva quanto e. per zelo comu-
ne , e per util suo proprio bramasse la pace e ikdiritto nell’ Italia;
si che niuno de’ principi con la potenza o spogliasse I'altro del suo ,
o gli togliesse la liberta di comandare mnel suo . Ed ebbe quivi per
istrumento il cardinal Trivulzio poc’ anzi da lui creato , - cid che s'&
detto, ma non ancora di la partito . E appuato il re Filippo altre-
si dubitando , non la moderna vittoria .di s. Quintino gli potesse
aver commossi contra per gelosia i principi indifferenti con aver essa
_ a.lui pin nemici accresciuti che uccisi ; com’era avvenuto in quella
di Pavia ed. in altre simiglianti, avea spinto a quel senato Francesco
di Valenza cavalier di Malta , per significargli il prospero successo
della hattaglia ,. ed insieme la sua moderata intenzione : la qual era,
cl’ egli. non aspirava ad ingrandimenti ; anzi che.allora pia che mai
si offeriva.pronto di restituir al pontefice le terre occupate quand’egli
con patti ragionevoli concorresse a riporre in quiete I' Italia . Onde
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la repubblica delibers d'inviare a questo traltato Francesco Frumen-
ti (1) un de’suoi segretarj . Né ¢on minor sollecitudine fu mandato
a promuoverlo Averardo de’ Medici dal duca di Firenze, al quale
troppo montava il poter corroborare col tepor della pace le radici an-
cor tenere de’ suoi principati . A’ conforti d'amendué que’ ministri si
mostrava inespugnabile il viceré, a cui parea troppo strano, che veg-
gendosi egli in tal maggioranza di forze e di fortuna, dovesse accor-
darsi con equalitid di condizioni, rendendo sterili d'ogni frutto le con-
seguite viltorie: ma i mediatori gli 'diedero a vedere, che il nemico
allora divien piu formidabile quando per la potenza e per la durezza
insieme del vincitore divien disperato : esser. noto I' animo impetuoso
ed infrangibile di Paalo ; in 'qual turbazione. porrebbe gli stati del
re , e I'ltalia se facesse cido che diceva , ritirandosi in luogo sicuro,
e consegnando alla’custodia de’francesi e del presente duca di Guisa -
Roma e l'altre citta del dominio ecclesiastico ? Non . volersi cio. ripu-
tar non futuro perché si conoscesse dannoso al papa : non sempre
gli uomini operare con la prudenza ; spesso con la passione: e mas-
simamente lo sdegno essere una specie di furore che rappresenta per
ben proprio eziandio un gran detrimento proprio quando ¢ offendevo-
le all'offenditore .” Queste ragioni ingagliardite dall’autoritd de’ mezza-
ni, i quali se ricevevano la repulsa, potevano cambiarsi in diffiden-
ti , e al fine in ayversarj, trassero il duca d’Alba a venire in un par-
lamento col cardipal Caraffa a-Cavi luogo de’ Colonnesi occupato dal
“duca . Iyi dunque andd il ‘Caraffa I' ottavo giorno di settembre ac-
compagnato da’ cardinali di.santa Fiora e Vitelli . Convenendo che

quello spirito ammorzasse 'la fiamma , il quale avevala suscxtzta e
nudrita . o

{») Vita mannscritta del card Commendone d'Antonio Maria Graziani.

Tom. I11. 20
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o CAPOIV. -
" Due convenzionj , 'una pubblica , I'sltra segreta stabilite fra il ¢éardinal Garaffa, ¢ il
- . viceré. Vemm; del vigeré' a Roma, ed aecoglienze che riceye dal pontefice. .

Parienza del duca di Guisa'; legazioni destinate del card, Caraffa
- al re Filippo , del Trivulzio al re Arrigo. .
- ,

- ‘1. I, osso del trattato fu la causa di Marcantonio Colonna .
Perciocche il ‘papa stava inesorabile a comprendere o lui- o altri de’
condannati suoi sudditi nella pace; e al duca pareva ignominia del
re cedere in ‘tutto eziandio dopo la vittoria alla.cagion principale
della guerra. Preceduto lungo litigio, si dettarono due capitolazio-
ni ( cosa ignorata dal Soave ) I'una pubblica, I altra occulta , amen-
due note al pontefice ; ma la seconda (1) si dissimulata da lui che
né pur volle mostrarsene mai consapevole al cardinal - Vitelli . Con-
cordarono dunque il Caraffa e il duca secondo le amplissime lor fa-
colta segnate al cardinale (2) dal pontefice lo-stesso giorno degli otto
di settembre, e al duca dal re il ventesimosesto di laglio nell’ anno
medesimo 1557. E i patti furono con tanta indenniti e della riputa-
zione , e dell interesse del papa, che dal tenore di essi , come il
Soave ¢ forzato di confessare , poteva egli: apparire tatt altro che’
perditore... Si grand’ arme ; e si temuta rimane sempre a' pontefici,
quantunque mal guerniti d’altra corazza, il manto di Pietro: e tanto
& falso il disprezzo che quello scrittore ne va' figurando ne’ principi
cristiani , mentre confonde alcune azioni particolari e mutabili, con
le disposizioni universali e durevoli, che sono i veri specchi ove
senza inganno ed oscuriti si dimostra il cuore: non potendosi nega-
re, che oltre all infinita umiltd di parole e di cerimonie con la
quale trattano verso di lui i potentissimi monarchi, la gran giuris-
dizione che gli permettono ne’ loro paesi, il gran danaro che quin-
di lasciano venire alla sua corte, il gran rispetto di non occupar le
sue terre , € in ogni caso la gran facilitd di restituirgliele ; non sie-

(1) Che al papa fossero note amendue, Panfilj.
si cava , oltre all’ altre memorie , da alcune (2) Sta fra le scritture de’sigg. Borghe-
lettere del duca di Paliano al card. Caraffa si, come anche le capitolazioni ¢ pubbliche
- in quei giorni , tra le scritture de’signori e segretec .
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no chiari, argomenti ,: ¢h’ essi- venerano -ia lui und ‘dignitd. pia che

iumana .. ;Ma:cenxién ricordarsi che:non - esséndd’ 1 offesa se non una
‘'violazione ‘del. debito ; per conseguenza :dove il: debito. si riconosce
grandissimo’; e dove frequentissima &:1"occasione di.soddisfargli ;»ivi
aron.-& mavaviglia- che sieno piu, ﬁ-equenti le offese: le quali -pers
-non ‘significang dwprezzo quamdo assai. plu frequenn si veggono gh
xossequ;..w.‘.' CoT e v

s . -ai 1l tenore: de cnpltolx mamfesu fp talex che il duca fa-rebbe
verso. il. pontefice: & la'sedia . apostolica quelle’ sommessioni “in ‘segho
4’ umilta e d" ubbidienza , iche fossero'convenevoli per impetrar per-
donp e grazia da sua beatitudine : e che il re manderebbele uomo
speciale a prestar ‘il ‘medesimo ufficio .. Che il papa siccome padre
clementissimo ; ricaverebbe il re per ' buon figliuolo suo e’ della: se-
dia aposhohca , ammettendolo alle grazie comuni agli altri: principi
cristiani : ‘che;rinunzierebbe alla lega COI re di Francia, prometten-
do nel: faturo ‘d’ esser padre comurie e indifferente: che dalla parte
del re cattolico gli si restituirebbono;, diroccatone ogni nuovo forti-
ficamento , le terre"soggette o'immediatamente o mediatamente -allg
sedia apostolica , e prese fin’ a quel giorno. E che scambievolmente
dall' una e dall’altra banda si renderebbono I arughene che si ris

metterebbono .da amendue le parti- tutte le' pene o temporali o spiri-
tnali a tutte le persone: e ‘comunitd , o secolari o ecclesiastiche per
qualunque: opera commessa per occasione di questa guerra : dichia-
rando perd che nel presente capitolo non fosser compresi Marcanto-

nio Golonna ed. Ascanio della Cornia ; anzi rimanessero nella contu-

macia in cui stavano, ed a libera 'disposizi(me del papa: che Palia:

no nel termine in cui era; si consegnarebbe a’ Giambernarding Cars

bone confidente di amendue le parti, il quale ad amendue ‘giure-
rebbe fede e osservanza di quelle convenzioni ch’ éransi fermate fra

il- cardinale e il duea per servigio de’loro prmcxpa e vi terrebbé

una giosta guarnigione a speseé comuni . _—

3. I predetti capitoli (t) furon fecati prima da Marcantonio
Elio vescovo di Pola al ponteﬁée (cho ad instaniza del cnrdmal F dr-

(1) Che al papa fbue nota ancor la cas -n'mrio del procesao 2’ difesa de’ Caraffi ch' &
pitolazione segreta , si prova non solo dalle appresso I'autore : ed in cui cid rendesi aper-
memorie che nllegherannosx dipoi , special- to ; il quale ¢ poi comprovato dalla sentenza
mente nel cap. 5. al nnm..6. ma ddl som- . solenne di-Pio V. . -

]
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nese avealo introdotto nellaisegreteria di stato. fin da’primi giorni.del-
la sua (1) creazione ) e dopo I' approvamento:di lui ‘soscritti ancora
come da testimonj dal -cardiual ‘di santa Fiora e dal vescovo dell
Aquila, e rogati dal cancelliere del duca: ma oltre ad essi ferma-
ronsi que” segreti del cui tenore il papa nan.volle scopriesi: a veruno
per informato ; e che percio si stabilirono con la sola presénza e col-
la sola soscrizione de’ due principali, e del Sacchetti segretario del
cardinal Caraffa. E furon questi parimente cosi' ben condizionati a
preservar da ogni pregiudicio, e da ogni disonore la sedia aposto-
lica; che il voler negarne la notizia in Paolo come infléssibile a
«consentirvi, & un. offendére alla stess’ora. e il vero, e il papa quasi
trasgressore di quello:strettissimo debito ond’ egli & tenuto sotto pena
della divina indegnazione , e della pubblica vituperazione', di voler
la pace col suo gregge ad ogni tollerabil partito. La somma fu: che
in Paliano o si mettesse un confidente d’amendue le parti, o si sfa-
sciasse ad elezione del re: che sfasciandosi , non si potesse mai ri-
fortificare da chiunque lo possedesse finch¢ il re non avesse data al
presente duca di Paliane ricompensazione, di suo contentamento ; il
che non s indugiasse olire al termine di sei mesi. E non facendosi
cio , il ‘Carbone dovesse consegnar Paliano cosi sfasciato al predetto
duca. E quaundo intorno alla ricompensazione nascesse discordia ,
ella si rimettesse alla repubblica di Venezia. Accettata la ricompen-
sazione , il duca dovesse ceder la terra a chi volesse il re; pmche
non fosse nemico o del papa o della sedia apostolica , ove prima
non impetrasse il perdono. Con le quali parole venivasi quindi ad
escludere la persona di Marcantonio ; quindi era hbero al re di far
aver Paliano ad altri della stessa famiglia .

4. Nota il Soave: che in questa guerra I armi eccleszastuhe
cosi proprie , comé ausiliari , furono poco favorite da Dio . In som-
ma affinch¢ questuomo riconosca gl'intenti della divina provvidenza
negli umani successi, convien che tali successi accadano sventurati
a”pontefici: 'avendo egli altrove nella maravigliosa vittoria degli sviz-
zeri cattolici contra gli eretici, ed in altri avvenimenti propizj alla
religione derisi cosi fatti discorsi come temerarj indovinamenti di
non penetrabili arcani. Ma s’ei volea riconoscere in quest -accidenti

(1) ‘Lét'tera del 'card. Farncse al cavalier TiBﬁrzio a’ xy.di giugoo 1555,

3
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il governo della provvidenza divina, dovea scorgerne il patrocinio
verso il pontificato romano, il quale fra tanti fortunosi contrasti &
.sempre restato illeso. Poiché non solo in questa guerra’di Paolo IV.
.con tutti i disastri eghi consegui finalmente, cid ch’ era il titolo della
lite,, la franca balia' del dominio pontificale; e che non fosser im-
pedite le mani al papa di condannare e punire i suoi feudatarj non
ostante la protezione degli altri principi ; ma le disavventure di Cle-
-mente settimo -stesso , benché¢ si tragiche e miserabili, nulla perd
nocquero al pontificato, la cui potenza e la cui maesta risorse ben
tosto nella stessa persona di lui pid che mai riverita dalle maggiori
corone . E i saoi oppressori apparvero come una verga di Dio, con
la quale si batte il colpevole, ma ella si getta nel fiaoco; quando
il Fransperg mori a Ferrara infelicemente di spasimo prima di giu-
gnere al destinato eccidio di Roma, il Borbone restd ivi ucciso nel?
entrarvi , il Moncada non andd molto che fu inghiottito dal mare;
€ quell’ esercito predatore della santa citta cadde tosto in preda alla
contagione , dalla quale soffri una sconfitta ed una strage assai pit
funesta di quelle che aveano sofferte da esso le milizie e le terre
ecclesiastiche . Onde, come riferisce il Navagero spesso da noi com-
memorato, il cardipal di s. Giacomo parlando al duca suo nipote
intorno alla non attentata da lui sorpresa di Roma, gli disse: f-
gliuolo avete operato molto bene : e ' esorto che nol Sfacciate mai
perche tutti quelli che nell’ ultimo sacco furona della nostra nazio-
ne , sono capitati male. Se queste considerazioni io leggessi nel Soa-
ve, non I incuserei per maligno in aver creduto effetto della prov-
videnza onnipotente che o I inquietudine di Paolo, o I ambizione
del nipote non ottenesse i desiderali acquisti contra la corona di
Spagna. | |

Di il Soave un altro morso al duca d’Alba e al re, ed insieme
_ al pontefice , con dive : che il duca quantunque vittorioso ebbs .a
portare [ indegniti , andando in Roma a ricever T assoluzione ‘in
nome del re, e suo proprio: a cui non fu poca grazia d esser ac-
colto umanamente dal papa , benché con la solita grandezza fasto-
sa . Ed erano tanto ignote a quest’ uomo le regole non pur cristiane
ma morali, e‘impresse nel cuore d’ogni pit barbara e rozza gente,
che non sapesse come I inchinarsi al padre non & mai riputata in-
deguita del figlivolo: e che al padre il ritener la maesta co’ figliuoli,
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.specialmente quando il deporla parésse un abbassamento d’autorita,
nog ¢ vizio d’ animo fastoso ; ma virtii di.virile? Quanto ¢ al resto ,
ip non mi pongo a disputar generalmente , se la maniera di Paolo
-avesse 0 no del fastoso; ma in quel fatto con qual carezza e con
‘qual onore lascié egli di corrispondere al duca ? 'Nol fe’ albergare in
palazzo splendidamente dal nipote ? Non. gli di¢ luogo in cappella
appresso a’ cardinali? Nol tenne a desinar seco insieme con tutto' il
-collegio , facendolo sedere incontro al decano? Non-mandé alla mo~
glie per Matteo Acquaviva apostolico .protonotario col titolo onoré-
vol di nunzio la rosa d’oro benedetta, dono consueto a’ soli print
cipi sovrani e benemeriti ? Alla qual moglie vero ¢, che il duca avea
scritto , ch’ essendo lui stato in tante pericolose battaglie , non erasi
mai sentito -mancar I' animo e la voce 'se non quando si presentd al
cospetto del papa. Ma non fu cid effetto di grandezza fastosa; la
qual niente avrebbe valuto a sgomentare un duca-d’Alba d’ animo
eroico ed abituato alla familiare conversazione del piii possente e pit
temuto monarca che fosse in terra: fu ascosa forza di quel ch’é, e
che s’ adora nel pontefice di divino; al quale niuna maestd umana
s’ agguaglia , e niuna animositd umana resiste .

5. Avvenne il gia detto parlamento fra il papa € il duca subito
dopo ! entrata del duca in Roma: ci6 fu il giorno de’19. alle due
ore di notte nella presenza di venti cardinali ; da poiché la stessa
mattina ne fu partito privatamente il duca di Guisa; il quale aveva
mandato avanti in varj drappelli il suo esercito. Ed uso il vicerd
col pontefice le piu significanti forme d’ umilti e di sommessione
per nome suo, e del syo signore. Il di vegnente si tenne concisto-
ro (1) dove il segretario Massarello lesse i capitoli pubblici della con:
cordia ; e riferi le parole dette al pontefice dal duca. Quivi fu sta:
tuito di celebrar cappella il prossimo giorno dedicato a s. Matteo apo-
stolo, offerendo il sacrificio a Dio in ringraziamento ; e di promul-
gare anche percio un general giubileo ; e finalmente di mandar due
legati a procacciar la pace fra le corone ; il Caraffa al re Filippo,
il che insieme valeva per vincolo piu tenace della riconciliazione fra
hii e il papa; al re di Francia il Trivulzio che possedeva in quel
regno la chiesa di Tolone. Ottenne (2) il duca da Paolo con rive-

(1) Atti concistoriali a’ 20. di settembre (2) Lettera del card. Dandino-al card.
1557. - Capodiferro de’ 25. di sett. 1557.



1559 . CAPO V. 159
renti ed acconce preghiere la liberazion di varj prigioni ch’ erano ri-
tenuti in castel sant’ Angelo ; rimanendone quivi sol cinque : tre ec-
clesiastici: questi furono il cardinal Morone, e il vescovo della Cava
per materie d inquisizione, e I' Osio (1), che gid datario assai vale-
vole col papa, eragli- poi caduto in gravi sospetti: e due principa-
lissimi- cavalieri , il conte di Pitigliano, e Giulio della Rovere.
Tanto eziandio fra’ bisogni e i pericoli della guerra, che suol render
il principe suddito de’ suoi sudditi,, erasi mantenuta intrepida la se-
veritd di Paolo ; non tenendosi d’ offendere persone potenti per gra-
do, per valore, per amicizie, per parentadi.

CAPO V.

Commessioni date a’cardinali Trivulzio, e Caraffa,
Partenza d’ amendue ; e loro trattati .

.

1. Lie commession al Trivulzio si riducevano a due opere (a):
ringraziare Enrico delle dimostrazioni usate verso il pontefice; ed
esortarlo alla pace. Cominciavasi da cio che apparteneva ad amen-
due i capi, dicendo che il papa terrebbe perpetua memoria della
prontezza espressa dal re al legato Caraffa di pacificarsi a preghiera,
e ad arbitrio di sma Beatitudine : e dapoiché i malevoli aveano tal-
mente fatto alienar dal papa I’ animo del re Filippo che s’ era mosso
ad assaltarlo ; non meno grata ricordanza esser egli per conservare
de’ sussidj ricevuti da sua maesti cristianissima. Finalmente, ch’ es-
sendo piaciuto a Dio di - tranquillare questo tumulto , ritornava il
pontefice agli antichi ufficj per la pace tra le loro corone : per
la quale usd in questo caso que medesimi stimoli che gia rife-
rimmo nel recitar I instruzione del legato Rebiba. Non ritenes-
se da cio la maestd sua il dubbio che per gli ultimi avveni-
menti I’ accordo non dovesse conchiudersi con sua dignitd : per-
eiocché’ questa sarebbe a cuore al pontefice a pari della sua pro-
pria . Rendesse questa gratitudine a Dio che I'avea collocato in
si alta fortuna, e .fecondato di si fiorita progenie : desse questa

(1) Yita di Paolo scritta dal Panvino ; de’ 24 d' agosto 1555.°
¢ lettera del card. Farnese al cay. Tiburzio (2) Tra le scritture de’sigg. Borghesi.
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consolazione alla’ chiesa di cui era primogenito: e avesse per costan-
te che niuna vittoria, e niun trionfo gli farebbe conseguir tanta glo-
ria, e tanto aumento di beni non sol celesti, ma terrestri, dal pre-
miatore onnipotente , che dispensa i principi, e comanda alla sorte.

2. Al Caraffa si commisero cinque negozj. Il primo la pace
universale ; per cui s offeriva il papa, vinto il peso degli anni, di spi-
guersi a Nizza, o ad dltro luogo di soddisfazione a’due re, e ivi
trattarla con loro personalmente : e n’ era Paolo avidissimo , ‘speran-
done sommo beneficio alla cristianiti si temporale col riposo ; si spi-
rituale col concilio ; ed a se somma gloria;, ed altrettanta benivolen-
za del re Filippo: I' una delle quali vedeva oscurata, e I'altra ina-_
cerbita pe’ succeduti accidenti (1). Il secondo fu la rivocazione de*
pregiudicj fatti in Ispagna alla giurisdizione ecclesiastica . Il terzo la
venuta del cardinal Polo: contro al quale s’ éra formato processo : e
parte di questo fu portata dal Cardinal Caraffa per mostrarla al re
ed a suoi ministri , e farli certi, che procedevasi a ragione, non a
passione , come dalla maggior parte degli uomini si credeva. E nel-
la relazione di questa rea fama ¢ veritiero il Soave : siccome colui il
qual volentieri s’ appiglia all' opinione che difende per innocente un
grand’ecclesiastico, quando ci6 vale a render colpevole un altro mag-
gior ecclesiastico, operando del tutto al contrario di cid che fece lo
stesso cardinal Polo. Perocche , essendosi da lui dettata (2) un’ efli-
cace apologia in sua difesa, ove gli era convenuto mescolar varie
punture contro al pontefice che il travagliava, e fattasi poi scrivere
di buon carattere , gli fu portata mentr egli sedeva presso al fuoco:
ed allora in rileggendola il pio cardinale, preso da zelo di sacrifica-
re alla cariti, ed all' osservanza eziandio la sua propna riputazione
sopra materia degna di si gran gelosia, gittd la scrittura nelle fiam-
me , dicendo : non iscoprirai le vergogne del tuo padre. Né per tut-
to ci6 ha permesso Iddio, che rimanga men candido, e men glorio-
so il suo nome alla posteriti della chiesa. Per contrario il Soave nel-
lo studio perpetuo d’ infamare i capi ecclesiastici ha bensi renduta
presso molti ambigua la fama loro, ma insieme non ambiguamente
ba infamato se stesso..

(1) Lo Spondano nell' anno 1557. ed (2) Vita del Polo manuscritta sopra al-
altri da lui allegati. legata.



1559 S CAPO V. T 161
-3. E in veritd benche I' odio allora contro al ponteﬁce in casa
e fuori, e I’ universal affezione verso il cardinal Polo cagxonasse ne-
gli uomini un tal sospetto di rancore piu che di zelo in quella cau-
sa; nondimeno chi rimira con occhio hmpldo tutta la vita di Paolo,
non pud di lui persuadersl un anirio-si malvagio, e si scellerato.
Specxalmente che maneggiavansi in quegli anni le cause dell’ i mqulsl-
zione dal cardinal fra Michele Ghislieri, che fu Pio qumto la cui -
santissima integritd non & posta in controversia d opinioni . E ad un
uomo cotanto incorruttibile accrebbe Paolo in breve dipoi cosi grand’
autoriti in quel tribunale , qual non §’'é data a verun altro giam-
i (1). |
4. Ne il processo feria solamente il cardinal Polo, ma, come
dicemmo, pii di esso il Morone; e fuor di loro frat Egidio Foscara-
rio domenicano, a cui aveva esso Morone rirunziata la chiesa di Mo-
dena; e Tommaso s. Felice vescovo della Cava, gid commessario di
Paolo terzo nel concilio: del quale narrammo, che per opinioni po-
co sicure profferite da lui negli articoli della giustificazione sofferse
ingiurie quasi eretico da un altro vescovo : del che vendicatosi egli
con ira sconsxghata fu allora e prxvato del carico, e discacciato dal
sinodo ; ed in que’ giorni era un de’ cinque ritenati in castello . On-
de il vero ¢, che Paolo quarto opero ben forse verso molte persone
si riguardevoli con zelo poco discreto, formando processi contra di
loro pubblicamente sopra misfatto in cui a macchiar I’ inquisito basta
il titolo senza la prova ; ma non giia con animo calunnioso . Maggior-
mente che le ragioni arrecate dell’ odio suo contro al Polo, chi ben
esamina i fatti , non valeano a trarre in vendetta cosi perversa né pur
I animo d’un irreligioso mondano, non che d’un religiosissimo papa.
5. 11 quarto negozio imposto al Caraffa era procurar, che il Pe-
to venisse a Roma, con titolo che il papa voleva quivi adoperarlo
nel concilio , e nella riformazione. Ed & degno d’ osservarsi, ch’ei
nelle instruzioni ¢ sempre chiamato col nome semplice di padre, e
nan quello di cardinale : onde si raccoglie , non solamente andar er-
rato il Soave, mentre dice aver esso pigliata la croce , e I'insegne di
legato, astenendosi per umilta dall’ amministrazione, e rimettendola

() (:}li atti concistoriali a'14. di dec. 15538.
Tom.1I1I. ax
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al Polo; ma per contrario esser vero cid ch' altri scrivono (1), neé
pur aver egli accettata ed assunta la dignitd di cardinale, non che
di legato ; perciocché la reina aveva ritenuto- il breve che gli portava
] una e I'altra congiuntamente: e il papa lo desiderava, fuor d' In-
ghilterra perché assumesse almen la persona di cardinale .

6. A questi affari pubblici non si tenne Paolo d’ aggiugnere il
quinto d’ utilit privata. E ci6 che mi da stupore , con domande si
ampie e franche, quasi i suoi avessero conquistato , e non cercato di
torre un reame a Filippo II. Per tanto non solo impose al legato,
che procacciasse dal re qualche nobile stato pel duca di Paliano, e
questo in libero dono, non in ricompensazione di quel ducato, co-
me sonavano i patti di cui non voleva palesare scienza: ma essendo
poi morta Bona figliuola del duca Gian Galeazzo Sforza (2), e gia
seina di Polonia, e ricaduta percié al re la duchea di Bari; invid to-
sto il papa al Caraffa Leonardo di Cardine , comandandoli che il pro-
curasse al fratello nella prefata maniera di libera mercede ; ed insie-
me un sontuoso palazzo confiscato in Napoli al principe di Salerno.
Il che tutto commise , ch’egli operasse con astenersi da richiesta ; ma
ingegnandosi che il re di movimento suo proprio gliel offerisse: e
quanto era a Paliano, cercasse di persuadere il cardinale a sua mae-
std che diroccata la fortezza ( di cui era grave a Paolo la meta del-
la spesa ) convenisse lasciarlo al duca: del quale niuno pia divoto,
€ piu ossequioso possessore avrebbe potuto il re collocarvi .

7. Gon le gid dette commessioni partironsi (3) i due legati ver-
so la meta d’ ottobre ; né intorno alla legazion del Trivulzio é mol-
to che dire . Il re corrispondendo con affettuosissima riverenza a’rin-
graziamenti del papa, confermé I antica sua disposizione alla pace,
quando gli spagnuoli per la moderna vittoria non fossero divenuti
orgogliosi, e non si figuragsero lui abbattuto o di forze, o di cuore.
E fra tanto procedeva (4) con severi gastighi contra gl’ innovatori di
religione,, i quali dalla semenza di Calvino cominciavano a pullula-

(1) Istoria d’ Inghnltern manoscritta di
fra Luca Wandingo , ch’ & riferita ncll’ ag-
giunta dell’ Ughello alla vita del card. Peto
nel Ciaccone .

(2) Tutto cid appare nell’ instruzione
data dal card. Caraffa al vescovo di Terraci-
na mandato da lui a Roma, e dalla risposta

allo stesso mandatagli dal duea di Paliano ; :
e da varie lettere corse tra i due fratelli ,
contenute nelle scritture de’sigg. Borghesi da
Tecarsi appresso.

(3) Il Caraffa si parti a’14. d’ ottobre ,
come nel diario del maestro delle cerimonie.

(4) Lo Spondano all’anno 1557. n. 14
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te con qualche maggior abbondanza, e baldanza in quel regno.
8. Altrettanto mi convien esser largo in rapportare cid che in-
tervenne:al Caraffa . Giunto egli alla corte (1), le prime accoglien-
ze fiirono si cortesi che parvero riverenti: le quali tanto piu gonfia-
rono di ventosa speranza I idropisia dell’ ambiziosa sua sete . Molto
desiderava il re di fermare quell umor torbido, e dominante eol
zio. E pero a fine di guadagnarlo, uscitogli incontro fin’ alla porta
di Brusselles , gli offerse il piti degno lato (2); e il giorno dell’ epi-
fania invitatolo alla cappella, andd personalmente a levarlo dal sue
alloggiamento per condurlo alla chiesa: e quella mattina il tenne a
sua mensa , favore inusitato da’ re di Spagna: e con solenni tornei
ed altre sontuose feste gli diede insieme ricreazione ed onore: né la-
scid di significarli mediante il vescovo d’ Arras un infinito suo godi-
mento d’ essersi riconciliato col papa, e di ricevere in pegno della
sua paterna dilezione il nipote di lui per legato: di che aveva scritte
anche a Paolo lettere ufliciosissime di sua mano. Ma venendosi al
primo -saggio de'fatti, il peso non corrispose al colore . Intorno alla
pace , se le professo ben il re singolarmente inclinato, e commends
il zelo del papa che ¢ offerisce in tal eta a’ disagi di quel viaggio:
dal canto suo non poterglisi proporre funzione piu cara che I' andare
insieme e a stabilire il riposo della cristianita, e a vedere e riverire
il capo, e il padre della cristianitd: ma cio esser opera di molto
“tempo : né potersi egli fidare , che il re di Francia simulandosi ben
disposto al medesimo, non usasse questo indugio in ristorarsi della
fresca pércossa ; e in vece poi di pacificarsi , non insorgesse piu fie-
ro a travagliarlo con la guerra. Quanto era’alle novita contra la giu-
risdizione ecclesiastica in Ispagna, ne avrebbe scritto a que'ministri :
e convenire che il papa vi mandasse nuovo nunzio, con cui si cer-
cherebbe -provvedimento . -Del cardinal Polo doversi trattare con la
reina . Al qual fine il legato con approvazione del re le mando il
fratello marchese di Montebello , che la riverisse in suo nome; e con
esso accompagnd Girolamo di Nichesola veronese vescovo di Tea-
no (3) , religioso di s. Domenico , adoperato - dal papa nel tribunal
(1) Fece I’ entrata solenne in Brussel- toi 6. di genn. 155g.

les a'13. di dec. come nél diario del mac- (3) Intorno al vescovo il maestro delle

stro delle cerimonie. cerimonie del legato nel diario del 1558. di
(2) Tutto sta nel diario del macstro del- novembre .
le cerimonie sotto i 13. di dec. 1558. ¢ sot-
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dell inquisizione , che la informasse  della causa. In cid che appar-
teneva al Peto parimente si rimise alla reina; ma soggiunse, che per
la gravissima eta non potea fondarsi. speranza su la sua opera. E di
fatto tra perche.diradaronsi nel: pentefice:-le ombee contra la sincera
credenza del Pdo, e perché scomirossi ripugnanza nella reina di le-
~ varsi dal*ﬁmréo‘o’l"uhb ‘per gli affari pubblici della religione, o I’ al-
tro “per la’ privata direzione della sua coscienza ; il trattato rimase
Iento, ed al fin sopito sin’ alla morte non lontana , prima’ del Peto,
e indi del Polo. Sicche in tutti i negozj pubbhcx npouo il legal.o
sterili, e generali risposte .

- 9. Restava il quinto affare privato: in cui 'non gli fu lecito &
osservare le ordinazioni del zio: imperocché il cardinale passando per
Milano ov’ era ito il duca d’ Alba; apersegli la cagione.del suo viag-
gio: confidandosi che il duca siccome potea, cosi vorrebbe agevolar-
ne I' effetto : il che non sol operd. che ,. scrittala::il :‘duca a’ ministri
del re in Brusselles, e cio risaputosi dal cardinale, si riputasse egli
costretto a discoprirsi ; ma che il duca , il quale sapeva per sua pro-
pria veduta, e il demerito de’ chieditori col re, e il pregio della co-
sa richiesta , ammonisse i predetti ministri di non darne veruna spe-
ranza al Caraffa tanto che non udissero se, il qual tosto era per con-
veniré alla corte . Onde le prime risposte in cio furono che -dovea-
si aspenare il duca siccome informato . :

10. Di questi primieri suoi trattamenti mandé - il cardmal Ca-
raffa distinta contezza al pontefice per Ottaviano Reverta vescovo di
Terracina, e gia nunzio agli svizzeri: il quale tornd assai ‘presta-
mente ; e reco al legato (1); voler Paolo ch’ egli insistesse pell’ im-
presa d’ ottener Bari, e insieme di ritener Paliano. Fra tanto arriva-
to il duca d’ Alba alla corte, e propostasi la domanda tra minisuri
reali; in vece di tenerne consiglio convennero in esprimere abbomi-
nazione verso la temerita de’ Caraffi, mentre chiedevano un si gran
premio non con altro merito che di tante ingiurie . Adunque per sod-
disfare al patto d’ offerir giusta ' ricompensazione per Paliano fra il
termine di sei mesi, e cosi trarlo di mano a' Caraffi, come.aveano
fermamente proposto ; esibirono al cardinale la signoria di Rossano

" (1) L’ instruzione & a’ cinque di genn. 28. dello stesso mese nelle scmmle dcn sigt
1558, ¢ la nsposta del duca di Paliano ¢ 2’ Borghesi. s

T,
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eon altri' dieci’ mila’ scudé d'entrata.. Egli-che. sognava: corone , rifin«
w con disprezzo: sdegnoso I’ offerta : -essi scambiévolmente a fine di
giustificar I’ adempimento el contmtto, in virti del. quale volevano
senza fallo levar Palidno o’ Caraffi, rinovarono al cardinale in -so-
lenne formaper via,di.notajo ta stessa ..oblazidne (1) a presenza.de’
vescovi di' Terracina e’ di- Pola:, ‘e d’ alcuni: ministri: regj .- Alla qua-
le rispose egli;,: che :cid. rion ‘s” aspettava’a lui ; ma si al fratello , con
cui perd doveva trattarsene . Onde ghi spagnuoli per gnardarsi da ogni
pregiudicio, fecero che Ascamo Caraccioli agente del re in Rorna re-
casse la suddetta proferta con rogito di notajo al duca: i} quale allo-
ra giaceva infermo; e v’ erano presenti i ¢ardinali Rebiba , e Vitelli .
Il. duca prese tempo’ di sentir la volonti del papa’, ¢ di poi rispon-
dere. E questa necessitd che s’ ebbe di svelar Paolo per -consapevole
di quella convenzione con suo amarissimo.sentimento , di¢ poscia ma-
"teria al duca d’ affermare in una sua-lettera, che tal convenzione
fosse stata I’ origine delle loro ruine . Il che mal'inteso da taluno; gli
ha dato a credere , che dal papa fosser gastigati i nipoti per aver es-
si fuor di sua. volonta e -di-sua contezza: fermato qael. patto. Cosa
tanto lungi dal vero, quanto. per: evidenza s & dimostrato; . 1

11. Facea conoscer .tra questo mezzo il cardinal Garaffa .un
acerbissimo sdegno in se verso i ministri spagauoki per Iinfelice cor-
so delle sue inchieste : - massimamente essendo alla corte Marcantonio
Colonna, ed Ascanio della .Cornia’y i ‘quali :nont cdssavano. d’ attra~
versarsi loro , e di far coatra lui ogn’ opera si: per vendetia: delle. of-
fese, si per amﬁcm d’ indurlo a riconciliargli a se con. la grazia} a
fin di levare gli ostacoli- d€. suoi intendimenti. E al cardinale tanto
piu riuscivano -pungenti le. repulse perche le riputava imprese de’
suoi nemici: intorno alla remission  de’ quali, aveva egli espressi ,
ed iterati divieti nel zio col ritorno del ‘vescovo di Terracina (2),
e con varie lettere del fratello, che non lasciasse appiccar negozio:
averli.dannati il pontefice per misfatti non appartenenti alla guerra:
ridondare in utilitd comune de’ principi il mantener essi quest’ usan-:
za , che ogni sovrano:sia libero padrone de’ suoi vassalh parncolar—
mente il Colonna esser un fuoco. di- turbazione ,: contra il quale non

’

‘) FRE R S .o , o ’:v'.“.‘.i . )

(1) 11 di ultimo’. di febbra,o , ¢ ola fra " (a) Tra'le scritture de'sigg. Borghesi .
Le scrittére, de’ e:gg Borghen s T

- -

N
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trovarsi altro riparo che tenerlo lungi, e sottrargli I' alimento: con-
siderasse il re se-gli piacerebbe, che il papa lo stringesse a lasciar
dimorare impanito un suddito come il Colonna poderoso, e sedi-
zioso ne’ snoi dominj . Per tanto riuscendo infruttifera d’ ogni bene
sperato la.stanza del cardinale in quella corte, ritirossi in un mo-
nistero lungi da .essa ; mostrandosi .amareggiato , e in apparecchio
della partenza... Filippo regolando le sue azioni. non da cid :che altri
meritava ; ma.da cid ¢l era a se profittevole, s’ inchind dalla sua
maesta per :placarlo ; temendo ch’ egli non tornasse. nuovo mantice
di tumulti contra i suoi stati- d'.Italia , e mandogli a questo fine al-
cuni de’ principali ministri con soavissime parole, e con -affettuose
instanze di rfestituirsj alla corte: al clie. piegatosi lui, gli diede il re
benignissima‘ udienza, scusandosi ; s'egli.non si determinava a tatto
cio che per inclinazione avrebbe voluto ; perocché gli facea mestie-
ro di condiscendere al parere di que” ministri che il padre gli avea
lasciati ; e senza I’ informazione, e la perizia de’ quali non avrebbe
potuto. reggere.con mano ancor nuova le redini di cosl.vasta monare
chia'. Esser loro-spesso. fra se discordi per contrarieta di sensi, e
talor di passioni; e toccar a'lui di patir il danno. della” lor gara.
Andasse ‘2 Roma,. dov’ egli ordinerebbe 'a’ suoi ambasciadori, piu
prossimi’a’luoghi, e peré meglio consapevoli della qualita delle cose
proposte ; che trattassero con lui e col duca suo fratello, e cercas-
sero di consolarli. Sopra tutto I’ esortd, che ottenesse il perdono a
Marcantonio Colonna: aver egli molti parentadi, molte aderenze 4
malto valore, ed ardire ; né mai essere per dar riposo o a se, o ad
altrui finche si vedesse spogliato: il rispetto della quiete. pubblica
render oneste, e per conseguente onoratg titte le gzioni: preundes-
sero esempio dal re. medesimo, :che per questa cagione, quantun-
que_posto in tanto vantaggio di forze, avea fermata col papa una
pace con tanto disavvantaggio di patti. Appresso a cid , il riguar-
do d’ un principe . come lui , che s era contentato di non costri-
gnerli a questo per obbligazione, e che ora ne gli pregava, e po-
teva rimeritar ‘cosi fatto servigio con .altri grandi e privati, e pub-
blici , valere a far si che ognuno lodasse questa concession di per-
dono e come generosa, e come prudente. Fra tanto per dimostrar
egli al legato la stima particolare nella quale il tenea fra quelli del-
la sua casa, gli assegnava una pensione di dodici mila scudi. Il car-
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dinale in parte raddolcito con questa, in parte conformando il vo-
lere al. potere, ringraziollo e torno al pontefice (1).

"12. Ma il trovd non soddisfatto della sua legazione, si per la:
trasgression del divieto in far le dimande a nome del zio, con es-
porlo alla vergogna della repulsa in richiesta poco onorevole come.
di privato interesse ; si perché avea ridotto il negozio a tale che le
solenni protestazioni fatte da’regj traevano il papa fuori di quella
“dissimulazione ch’ egli per gelosia d’ onore avea custodita con tanta.
cura intorno alle promesse di Paliano . E siccome tra il cardinale e
il fratello la diversiti delle nature, e I'emulazione dell’ autorita
8’ era veduta poter assai piu che: la congiunzione del sangue; cosi.
Paolo sospettd che il mal successo del trattato fosse avvenuto o' per
negligenza , o fors’ anche per diligenza del cardinale. E la linga
sua lontananza , come a’ favoriti spesso interviene , avea lasciate ra-
dicare nel cuor del zio questé spine; la cui semenza non vi sarebbe
.allignata s’ egli coll’ assidua presenza I'avesse potuto coltivare .

CAPO VI

Dieta -di Ratisbons . Colloguio fra cattolici ed eretici . Popoli d’ Austria
che richieggona la comunione sotto ambedue le specie. Imperio rinunziato -
da Carlo quinto nella dieta di Francfort , e difficolta del pontefice

in ammettere Ferdinando per imperadore.

1. Mentre d'intorno- a Roma s'eran fatte guerre temporali, avea
la Germania esercitate battaglie spirituali (2). Tenutasi la nuova Die-
" ta in Ratisbona sul fine dell'anno 1556. e continuata nell’anno 1557.
veggendosi stretto il re Ferdinando a determinare uno de’ quattro gid
mentovati modi per la pace della religione ; non avendo guida assi-
stente d’ alcun ministro pontificio ; elesse insieme co’ principi eccle-
siastici per minor male il colloquio : da che il concilio generale , e,
secondo che' dicemmo , non piaceva in quel tempo né a’ cattolici né
ad eretici , e non si poteva stabilire senza il papa : ‘e il rimettere gli

® . . . .

(v) Partissi a’ 12. di marzo su i cavalli ratto dalla relazione del nunzio Delfino al
delle poste, come nel diarig del ‘maestro del- ocard. Caraffa intorno alla Germania , e dall'i-
le cerimonie . storia del Noreg intorno a Roma , ecoeno le

(2) Cio che segue nel presente capo & cose ove allegheremo altri .
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articoli della religione 0 a concilio nazionale, 0 a dieta, era un prin-
cipio di scisma con danno e rischio gravissimo della fede :-1a dove
considerava il re potersi nell'intimazione del colloquio porre tali riser-
vazioni che sempre il negozio rimanesse sospeso , e pendente da po-
destd superiore . Cosi fu dunque statuito nel recesso che sife’ a’ 13.
di marzo del 1557. decretandovisi un tal colloquio per I'agosto pros-
simo in Vormazia-, nel quale si sciegliessero dodici per parte . E il
re nel decreto pose una condizione taciuta dal Soave: che i predetti
dovessero conferire , ed aver consiglio sopra il modo della concordia :
e appresso riferire a lui :"il quale avrebbe determinato cid che fos-
se opportuno intorno alla religione : e benché in questo decreto non
si nominasse il pontefice , come il debito richiedeva , nondimeno i
consiglieri del re dissero a un-segretario lasciato cola dal nunzio Del-
fino per far qualche buono ufficio senza rappresentazione di perso-
naggio: ch’era necessario di perdonar ci¢ alla calamiti de’ tempi : ma -
che la determinazione riserbata al re intendevasi nella forma della ra- .
gione , cioé con dipendenza dall'autorita del pontefice .

2. Ben il Delfino querelossi di poi contra gli ecclesiastici che
che v’ avevano consentito : ma questi risposero essersi avvisati che il
papa non vi dissentisse , mentre avea lasciato venirvi di Roma Pietro
Canisio della compagnia di Gesi , uno degli eletti per la parte cat-
tolica . Il che dal pontefice s'era permesso , non perché non ripro-
vasse in genere tal sorte di collazioni ; ma perché , presupposto il
male inevitabile di quel profano esperimento, gli piaceva che la par-
te cattolica avesse difensori dotti, e fedeli. Anzi mando egli da Ro-
ma un dottore che stando quivi privatamente, adoperasse e la scien-
za, e ladiligenza per custodire da.ogni percossa la religione: egli fu.
comandato ancora il denunciar vietamento di quel (1) trattato come.
d'illecito in materie di fede senza la precedente volontd del pontefice .
E in cid s'ebbe felicitd ; perocché presiedendo alla conferenza per de-
stinazione del re Giulio Flugio vescovo di Naumburgo ;, ed interissi-
mo cultore della fede ortodossa , fu proposto (a) forse ‘per suo consi-
glio da’ cattolici - in primo luogo, ch'essendo sbandite per tanti edit-
ti mlpemah delle dlete tutte le sette , salvo della religione vecchia ,

(1) 11 tenore di questa pronbmono ata (2) Lo Spondano all'anno 1557. nume:
nell'archivio vaticano. ro 15. ¢ 16.
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e della confessione augustana ; si convenisse unitamente innanzi a
ogni -cosa nella riprovazione dellaltre : al che acconsentirono cinque
Ara’ deputati eretici ; ma sette vi contraddisscro, affermando che non
si volea condannar le parti senza ascoltarle.

3. Dice il Soave, che i sette cosi risposero per aver essi cono-
.sciuto I’ artificio de’ cattolici , i quali intendevano di separarli dagli
.svizzeri zwingliani. Cosi & ; ma veggiamo qualartificio fosse laude-
vole, e qual sacrilego. Gli uni anteponevano l'utiliti d’accrescer fa-
zione, alla sincerita di condannar quelle sette ch’essi riputavano con-
.trarie al vangelo: gli altri s'argomentavang o d’'indebolire le forze de-
gli avversarj accumulate con rea industria , o di scoprire al volgo
ingannato questa mal religiosa politica degl'innovatori. La riuscita fu,
che nata percid discordia fra’ deputati de’ protestanti , si partirono i
cinque , ed indi quei de’cattolici : e per tanto si disciolse la confe-
renza con poco onore ed applauso della parte eretica, e senza ritener
que’ pregiudicj della religione antica i quali potevano soprastarle dal-
le determinazioni di tali assemblee non congregate né governate con
la legittima autorita della chiesa. Rimase nondimeno alla setta de’pro-
testanti, eziandio per tenore del recesso ultimo di Ratisbona , la li-
cenza concedutale ne’ moderni conventi sin alla concordia finale .

~ 4. Per questa licenza fermata coll'autorita , con la presidenza,
- col nome di Ferdinando , aveva il pontefice grave sdegno con es-
0 : e non meno per essersi da lui sospesa I gsecuzione de’ bandi ne’
suoi principati d’ Austria contra coloro che prendevan la comunione
laicale sotto T'una, e laltra specie. Di cio si scusava egli perché quei
-popoli veggendo un tal uso nella Boemia e in altre vicine provincie ,
¢ sapendo che il cardinal Contarino nella dieta di Ratisbona aveva
mostrata inclinazione a farlo conceder dal papa, e che i due nunzj
Bertano e Lippomano-ne aveano dipoi recata l'autorita in Germania,
se n'erano inflessibilmente invogliati , come di cosa non vietata per
-diritto divino, e nella quale il volgo concepiva un tesoro spiritnale
inestimabile . Onde avevano congiurato di negare a Ferdinando qua-
lunque sovvenimento nei bisogni contro al turco s'egli nén condiscen-
deva alla lor petizione : ed esso in tanta necessiti niente avere lor
conceduto , ma solamente sospeso il rigore dei suoi editti : in virti
di che non si toglievano o le pene spirituali della chiesa, o le tempo-
rali delle leggi civili contra chi fa opere onde si arguisca interna ere-
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sia : qual era il voler si pertinacemente quella comunione contra il
divieto dei pontefici ; il che denotava miscredenza o intorno alla pre-
senza di Cristo sotto ciascuna delle specie, o almeno interno alla po-
desta della chiesa.

Aggiugnevasi nella mente del papa un altro grave dispiacere di
Ferdinando per aver egli educato Massimiliano suo primogenito qua-
si in cura dei luterani , de’ quali viveva attorniato ; ed i cui predi-
‘canti liberamente permetteva nella sua corte ; di che avea data in-
formazione al pontefice specialmente il nunzio Lippomano (1)con oc-
‘casione del suo transito perla Germania mentre , come si ¢ mostrato,
andava in Polonia. E la cagione di questa libertd usata da Ferdinan-
do nella educazion del figliuolo era stata il desiderio di tener a lui ben
affetti non i soli cattolici mma insieme gli eretici , affinche i tedeschi

~di concordia resistessero all’ intendimento diCarlo riferito da noi al-
‘trove , che l'imperio dopo la morte del fratello si trasportasse nel re
‘Filippo .

5. Or avvenne , cl'essendo I'animo del papa si mal contento e
‘adombrato di Ferdinando per rispetti di religione , Carlo V. impera-
dore volle spogliarsi affatto d’ogni dominio, e rinunziare in vita I'im-
perio a lui come a re de'romani . Il che alcuni, piu creatori che co-
noscitori di macchine nell’opere umane, interpretavano per artificio;
‘quasi egli cercasse coll’abbandonamento gia posto in effetto delle cu-
re imperiali , e prenuaciato della dignita imperiale , far intendere a
‘Ferdinando ed agli alemanni , quanto fosse necessaria per conserva-
zion dell'imperio e per difesa contro al turco I unione in una stessa
mano del suo potentissimo scettro patrimoniale , e di questo elettivo
pit maestoso che vigoroso , e sperasse di spignerli per tal modo a
consentire in Filippo. Ma videsi che Carlo diceva per fare, non per
minacciare . Impeérocché quantunque il fratello a fin di ritrarlo da
quel pensiero usasse appo lui prima gli uffizj di Ferdinando arciduca
d’Ispruc suo secondogenito , ¢ dipoi del primogenito Massimiliano re
di Boemia e genero dello stesso Carlo , restd egli immobile nel pro-
ponimento : per esecuzione del quale molto avanti avea deputato Gu-
glielmo di Nassau principe di Oranges a far il solenne rinunziamento
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